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DISCORSI ACCADEMICI 

D I 

ANTON - MARIA SALVINI 


DISCORSO CCXXVII. 

Parere sopra la significazione della parola 
occorrenza . 


(guanto fosse in pregio presso gli antichi 
giureconsulti la forza 1’ eleganza e la pro- 
prietà del parlare tanto da Lorenzo della 
Valle gran conoscitore di queste gentilez- 
ze encomiata fanne , se non altro , ampia 
fede e bella il trattato intitolato della si- 
gnificamo delle parole , in cui si ravvisa 
bene spesso alle decisioni d’ intralciate cau- 
se, la dichiarazion delle voci donare i mo- 
tivi . Poiché sono finalmente le parole si- 
gilli e impronte delle cose; le quali, quan- 
do son ben lavorate, interamente e perfet- 
tamente le rappresentano e si scambiano 


•l 


« 


* 


Digitized by Google 



con quelle . Queste sono i segni , co’ qua- 
li la nostra volontà facciam palese e la 
inettiam sotto gli occhi . Sono i vocaboli 
confini e termini dall’ uso legittimo padro- 
ne piantati per distinguere , come tante 
possessioni , 1’ una cosa dall’ altra e di 
queste contengono in se le misure ; a’ qua- 
li in materia di controversia si dee ricor- 
rere nè temerariamente secondo il capric- 
cio de’ particolari muovere o mutare si 
debbono dal luogo , nel quale a principio 
da’ padri nostri fur posti . Non era pertan- 
to vana e soverchia la fine e sottile accu- 
ratissima diligenza e industria degli anti- 
chi legisti nello inventare e conservare con 
somma religiosità le loro forinole $ percioc- 
ché , quantunque in ciò. paressero, come 
Cicerone in difesa di Murena, servendo al- 
la causa , cou troppa compiacenza del suo 
faceto ingegno gli chiama , uccellatori di 
sillabe , erano anzi valorosi cacciatori del- 
la verità , che in quelle fot-mole come in 
sua abitazion si chiudeva . E a Gostantino 
( se pure ci fu e non anzi Gostanzo 1 il 
quale , siccome traspiantò Roma , cos'i levò 
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via questi antichi termini delle forinole le- 
gali, non so come bene questo suo avviso 
gli succedesse e credo che anche in questa 
parte talvolta potesse di lui dirsi col no- 
stro gran poeta . . orCostantin non torna. 
Consultato adunque per la verità in una 
famosa controversia legale , della forza e 
proprietà della voce occorrenza usata in » 
un contratto , astraendo io dalle parti e 
avendo solamente in mira quel celebre 
detto d’ Aristotile Caro e amico è Socra- 
te , caro e amico Platone , ma più cara 
e amica la verità, vengo a dire più bre- 
vemente che per me si può per le consi- 
derazioni sopra ciò fatte che questa voce 
occorrenza , non la trovando io presso i 
maestri di nostra lingua nè presso altri an- 
tichi del buon secolo ma presso l’Aretino 
ed altri scrittori di lettere de’ due passati 
secoli , la giudico novellamente introdot- 
ta , siccome appare per gli esempi addotti 
nel vocabolario della Crusca, che son di 
moderni. Le segreterie l’ usano in abondan- 
za , le quali, siccome tutte le professioni, 
hanno esse aucora un piccolo vocabolario 
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de’ termini loro appartenenti, certi vocaboli 
cioè fatti a posta o presi in presto da al- 
tre lingue per dire e non dire per accen- 
nare più di quello , che si esprime , per 
velare e involgere sotto generalità di vo- 
cè qualche particolarità di sentimento. Oc- 
correnza adunque , che per se stessa , sic- 
* come l’etimologia il dimostra , abbraccia 
tutto ciò , che occorre e che si presenta 
all'uomo da farsi , fu usata e si usa per 
volere intendere bisogno cioè una occor- 
renza detta in senso più preciso e più 
stretto . Faccia v. sig. pure capitale di me 
mi spenda in tutte le sue occorrenze non 
vuol dire in tutte le sue faccende frivole 
capricciose matte voluttuarie o di poco 
momento ma nelle necessarie e utili, ne’ 
suoi affari di rilievo, che importi far capo 
agli amici e incomodare i padroni ; che in 
lingua povera e nuda si direbbe in tut- 
te le sue necessità in tutti i suoi bisogni . 
Ma , percliè a dire bisogni sonerebbe male 
e sentirebbe del sordido e perchè il biso- 
gno a dirlo cosi crudamente , siccome è 
in fatto, cosi anche in detto una mala e 
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brutta cosa , della quale ognun sì vergo- 
gna e il disconfessa e il cuopre e ’l na- 
sconde, quanto più può, nè lia caro che al- 
tri gliel dica , hanno avuto ricorso questi 
accorti formatori di parole i segretari a 
una voce generale , come si fa nelle cose 
oscene e disoneste avendo riguardo a non 
le dire colle parole proprie ma con parole 
generali e comuni , con altre mascherando- 
le , che non mettano sotto 1’ occhio della 
fantasia la bruttezza e la disonestà di quel- 
le . Cosi iu sustanza usano occorrenza per 
non dire bisogno ma voglion dire bisogno. 

Bisogno è brutto nome, occorrenza bello e 
vale lo stesso. 11 medesimo vicn confessa- 
to a carte 68 e 6q della dotta scrittura 
dell’eruditissimo signor canonico Tocci in 
quelle parole Qual mai buon segretario 
• vi sarà di gusto fino c delicato , il qua- 
le a persona civile scrivendo voglia mai 
scrivere Io mi offerisco a servire v. sig. 
ne’ suoi bisogni ? e ne rende la ragione , 
perchè ognuno si vergogna del bisogno ; c 
la ragione è vera e ottima , che nessuno 
vuol essere stimato nè detto bisognoso , 
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benché ei sia. Adunque io semprepiù mi 
confermo nell’opinione che i segretari sa- 
vi artefici d’inventar parole, che masche- 
rino il sentimento, abbiano trovato un ter- 
mine , che importi bisogno senza eh’ e’ si 
dipaia , t che significhi in effetto necessità 
con bello e specioso vocabolo. Adunque in 
certe occorrenze di scrittura occorrenza è 
per così dire succedaneo e sinonimo di ne- 
cessità , detto con parola più larga più 
cortese e più mite . Anche assistenza , che 
e ogni sorte di sussidio d’aiuto ,di soccpr- 
so , è preso talora in più stretto significa- 
to di assistenza di danaro j ma quel dana- 
ro non è specificato , perchè accenna biso- 
gno , onde prego v. sig. ad assistermi in 
quella lite ovvéro della sua assistenza 
vorrà dir quello senza dirlo. Res in lati- 
no , che è un genere generalissimo , tanto 
generale, die Lorenzo Valla nel libro con- 
tea Aristotile intitolato de reconcinnatione 
totius dialecticae , dove egli riconcia e ri- 
fa tutta la logica aristotelica, lo vuole su- 
periore all’ ente , poiché res si parte in 
quella cosa, che è, e in quella, che non 
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è, res adunque così universal nome si ri- 
stringe pure a significare la pecunia la ro- 
ba , che, quantunque sia stimata l’essere 
dell’ uomo e da’ greci perciò detta usici 
cioè sustanza, pure non arriva a compren- 
dere tutte le cose , che sono » Catone uier- 
caluris rem qu aere re . Opus nome genera- 
le d’ ogni opera lavoro azione operazione 
tuttavia alcuna volta ha enfasi di opera- 
zione per così dire operosa , di fatica e 
d’ impresa . \ irg. nel 6. Hoc opus hic la - 
lor est , e il simile appresso i greci avvie- 
ne nella parola ergon, che alla latina opus 
perfettamente risponde. E opus ha ancora 
il significato particolare di bisogno , onde 
la provenzale ops e 1’ antica nostra tosca- 
na uopo. Sicché si vede da questi esempi 
e da altri moltissimi su questa data; che 
si potrebbero addurre, che una voce può 
avere due significati , uno più generale e 
largo , 1’ altro più particolare e stretto ; e 
non è giustizia dandole quello negarle que- 
st’ altro ma secondo la suggetta materia e 
secondo le verisimilitudini e le circostan- 
ze , che l’ accompagnano , ora riconoscervi 
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P impronta per cosi dire del sigillo .pìcco- 
lo ora del granle, cioè o della più ampia 
o della più ristretta significazione . Peri- 
stasis , che vale in greco circostanza di 
cose o prospere o contrarie, notò il dottis- 
mo padre Moutfaucon nell’ Eusebio sopra i 
salmi con tanta sua gloria nuovamente in 
Parigi dato alla luce che è usato da Eu- 
sebio per disgrazia disavventura , cioè per 
una circostanza intesa nel peggio cioè do- 
lorosa . La stessa parola cosa , che , come 

10 diceva , è termine generalissimo e ab- 
bracciarne basta dire tutte le cose , pure , 
quando gli spagnuoli dicono no es cosa , 

11 che ancora noi diremmo non è cosa , 
detto in segno di disistima e di svilimen- 
to vale non è cosa , che meriti considera- 
zione, e si ristrigne con maniera enfatica, 
fatta propria, a significare un genere par- 
ticolare , di cosa cioè d’importanza . Così 
occorrenza , che significa tutto ciò , che 
occorre che avviene e che accade , si ri- 
durrà secondo i casi a significare un cor- 
to genere particolare di occorrenza cioè di 
occorrenza forte e urgente e necessaria o 
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grandemente utile e che si aecosti alla ne- 
cessito o sia d’egual peso al bisogno. L’ A- 
riosto al canto 34- stanza 81 . prese occor- 
renza nella significazion generale e larghis- 
sima , ove facendo vedere a Orlando ciò , 
che si ritrovava nel concavo della luna, 
dice bizzarramente : 

Lungo sarà , se tutte in verso ardisco 
Le cose , che gli son quivi dima sire , 

Che dopo mille e mille io non finisco , 

E vi son tutte l' occorrenzie nostre . 

Sol la pazzia non v’ è poca nè assai, 
Che sta quaggiù nè se ne parte mai . 

Tra queste occorrenze tuttavia ( che è un 
nome tanto generale , che Niccolò Libur- 
nio buono amante e fautore della lingua 
toscana , cui chiama la volgare attira e la 
più bella d' Italia , volendo dare un ti- 
tolo a un suo libro , in cui tratta di va- 
rie materie erudite, le diede quello di oc- 
correnze umane ) ora tra queste occorren- 
ze umane , che 1’ Ariosto chiama occorren- 
zie nostre , e’ vi erano anche , credo io , 
e principalmente i bisogni e le necessi- 
tà. umane , che sono le nostre occorrenze 
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maggiori e quelle, che con giusto titolo si 
possono appropriare il nome generale e far- 
selo suo. Se non altro, e’ v’era l’ampol- 
la del senno, di cui il povero Orlando a- 
veva , non che bisogno , necessità . Ma e- 
saminiamo un poco ciò , che dice in que- 
sto proposito il vocabolario degli accade- 
mici della Crusca , sul quale giudiciosissi- 
mamente ha fondato il suo dubbio 1‘ illu- 
strissimo sig. auditor Farsetti . 

Occorrenza. Bisogno, lat. res , nego- 
cium . Qui subito si presenta occorrenza 
spiegata col sinonimo di bisogno , il qua- 
le le serve d’ una compendiaria definizio- 
ne , definizione però grammaticale e non 
logica, presa in digrosso e non fina e per- 
fetta, che si converta tuttavia col suo de- 
finito , ma che tuttavia accenna e dino- 
ta la principal forza e ’l principale e più 
quotidiano e ordinario significato della vo- 
ce spogliato da quel comune e generale di 
affare negozio bisogna faccenda, e di lordo 
per cosi dire recato al netto cioè al pro- 
prio e particolare di bisogno . 11 latino * 
res ne godimi non è una distruzione della 
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spiegazione o grammatica! definizione già 
posta di bisogno ma un supplimento di 
quella e una estensione della voce occor- 
renza , prendendola nella sua total latitu- 
dine , nella quale è incluso e spicca il 
particolar significato di bisogno. Ho detto 
spicca, più avvantaggiosamente per avven- 
tura di quello , che a uno , che non per 
opportunità di causa ma per la verità scri- 
ve , si converrebbe ; ma per un certo zelo 
mi è scappato dalla penna per non ini pa- 
tir l’ animo di veder turbato il possesso pa- 
cificamente tenuto fino abantico alla voce 
bisogno , colla quale stimarono bene quei 
prudentissimi accademici di spiegare la vo- 
ce occorrenza . E io per me credo che a 
qualsisia , che si ponesse a volerla dichia- 
rare con un’ altra pregnante e ugualmente 
nota, si presentasse alla mente questa, che 
è stata posta , cioè bisogno . Una lettura 
con più stampe confermata la regola è che 
non s’ alteri senza urgentissime e traboc- 
cantissitóe e evidentissime ragioni. E l’al- 
tra regola è che una voce dichiarante sia 
più o almeno egualmente chiara, che la 



dichiarartela ; e pare inverisimile ciré s’ a- 
vesse con una dismessa c antiquata a di- 
chiarare una corrente usitala e notissima, 
qual sarebbe , con bisogna , occorrenza. E 
ciò sia detto di passaggio, venerando sem- 
pre l’ingegno e la perizia e il maneggio 
degli autori della lingua e 1’ abondevo- 
lezza e la copia degli argomenti del va- 
lente mautenitore di questa nuova lezione, 
cl cui fondalo sentimento e per tanti ver- 
si corredato io non resisto , menando per 
tutto buono il suo detto che occorrenza. 
vaglia bisogna cioè affare negozio faccen- 
da , purché non venga esclusa l’ altra si- 
gnificazione di bisogno, essendo questa vo- 
ce non meno dell’ una che dell’ altra capa- 
ce . Andre cosa è termine generalissimo e 
pure si ristrigne a cosa di rilievo, quan- 
do si dice supplico v. sig. a aver a cuo- 
re le cose mie , che non vuol dir mica le 
cose mie frivole o di bagattelle o di ca- 
priccio ina le serie e le importanti. Ecco: 
il vocabolario pone due esempi alla voce 
occorrenza , uno del Firenzuola nel di- 
scorso degli animali 1’ altro del JBerni 
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nell’ Orlando innamorato . Il primo dice 
per alcune sue occorrenze gli bisognasse 
quella notte albergare fuori di Prato . 
Quelle occorrenze potevano essere faccen- 
duole ma erano però di tal peso , che e-, 
quivalevano a’ bisogni , onde aggiugne gli 
bisognasse : preponderarono allo stare in 
Prato . Cosi vi si trovano in questo esem- 
pio i due sopraddetti significati e di fac- 
cenda e di bisogno ; generale e particola- 
re; ma il primo pare che vi si trovi in 
figura il secondo in virtù , il primo in 
detto il secondo in fatto e pi realtà . Il 
secondo dell’ Oliando del Berni si legge 
nel Iib. 2 . al canto 6. stanza 3g. Ed av- 
viso gli dia d’ ogni occorrenza , di tutto 
ciò , che occorre che accade che segue , di 
ciò che occorre sapersi cioè di tutto ciò, 
eh’ è necessario e utile a sapersi da chi 
desidera d’essere ragguagliato. Occorrenza 
è vero che si può dire e significa affare 
faccenda negozio ma pare che indichi con 
una certa nervosa proprietà affare faccen- 
da negozio d’ importanza di rilievo , che 
occorra e che bisogni lo scriverlo , che in 
Salv. D. II. 1 
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comma vaglia la pena di scriverlo e di 
farne consapevole chi occorre cioè a chi 
importa . L’ essere ragguagliato puntualis- 
simamente d’ ogni fatto d’ogni avvenimen- 
to d’ ogni cosa in somma , che all’ eserci- 
to occorra , come si dice nel parere stam- 
pato a c. 6. esponendo questo passo del 
Borni , pare a me che sia una occorrenza 
ancora per chi ha da essere ragguagliato 
cioè uu bisogno per lui una necessità. E , 
perchè nel giuoco , come nella guerra , 
non è mai troppa la diligenza e è bene 
sempre abondare nelle relazioni e farle 
. piene e minute , perchè le cose minime 
sono fumo talora e indizio delle grandis- 
sime e ogni notizia giova ne sta a chi è 
incaricato di scrivere il pensare qual nuo- 
va è di momento qual no, perchè ognu- 
na il può essere e questo giudizio e di- 
scernimento tocca a fare a chi ordina 
d’ essere ragguagliato , perciò ogni occor- 
renza cioè ogni cosa , che appunto ogni 
cosa è necessario e utile a sapersi. Ma che 
più moltiplicare in parole? Che cosa una 
voce significhi lo fa giudicale la suggella 
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materia e le circostanze intorno a essa , 
la qualità e natura di ciò, che si tratta o 
contratta, e la vcrisimiglianza. Ora, occor- 
renza volendo dire e generalmente ogni 
faccenda e particolarmente ancora bisogno 
e a una delle parti tornando conto ch’el- 
la voglia dire unicamente faccenda , al- 
1’ altra eh’ ella siguiGchi unicamente biso- 
gno, io sto in mezzo a tutt’ e due nè pos- 
so dare in materia di semplice voce sen- 
tenza più in favore di questa che di quel- 
la . Sta a’ sapientissimi e giustissimi giudi- 
ci il vedere quale de’ due significati della 
parola occorrenza o il larghissimo o il più 
ristretto al caso, di che si tratta, si adat- 
ti e qual sia più conforme alla natura 
del contratto e quale lo conservi più e lo 
faccia sussistere . 

DISCORSO CCXXVIII. 

Dell’ uso dell’ h . 

L uso dell’ h si è di proferire quella tal 
lettera , alla quale si pone allato , con 
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una certa maggior forza e energia , ac- 
compagnanti ola con fiato più gagliardo . 
Quindi è che 1’ h non si conta tra le lette- 
re ma' si dice essere una aspirazione e un 
segno della medesima aspirazione . Questa 
aspirazione in principio delle parole , che 
cominciano da vocale, era usata talora da’ 
greci e da' latini , e in tal caso essi vi po- 
nevano un segno , che dichiarasse quella 
tal vocale aspirata con aspirazione sensibi- 
le agli orecchi. Ma nelle parole toscane o 
italiane , che cominciano da lettera voca- 
le , non s» sente mai questa pronunzia a- 
spra e forte dell' aspirazione ; adunque non 
va segnato mai in principio d’ alcuna pa- 
rola questo segno. 1 segni do' suoni o del- 
le pronunzie souo stati trovati per signi- 
ficare quei suoni e quelle pronunzie , de’ 
quali e delle quali sono segni; ma il fat- 
to si è che il tuono o la pronunzia dell’ h 
nelle parole , che cominciano da vocale , 
come avere uomo • e simili, non si sente 
e effettivamente non risuona alle nostre o- 
recchie o non si proferisce dalla nostra go- 
la , dalla quale dovrebbe uscire , se l ’ h si 



pronunziasse j sicché il segno dell’ h è va- 
no inutile e superfluo , còme che segna u~ 
na cosa , che da noi non si fa . Questa è 
una ragione invitta e invincibile e la qua- 
le non patisce contradizione, perchè, se mi 
si dice che in tanto bavere ed huomo deb- 
bono scriversi coll’ h , perchè 1’ .anno nel- 
1’ idioma latino , dal quale procedono , io 
rispondo che i latini, pronunziavano 1’ h in 
principio nelle voci sopraddette e però la 
segnavano , ma noi non la pronunziamo , 
dunque non la debbiamo segnare . 

Che però con molta ragione il cavalier 
Lionardo Sai viali ne’ suoi avvertimenti del- 
la lingua toscana fatti in occasione di cor- 
reggere le novelle «lei Boccaccio bandisce 
l ’ h e come superflua da tutti i principi 
delle voci toscane ; ma , perchè 1' uso del- 
lo scriverla nel verbo avere e nella voce 
uomo era tanto introdotto, che non si po- 
teva cosi in un subito affatto estirpare, egli 
e nel loro vocabolario gli accademici del* 
la Crusca per una loro condescendenza la 
tollerano nella voce uomo e ne’ tempi del 
verbo avere m , che possono voler significare 
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altra cosa, per contraddistinguerli da quel- 
la , come hanno verbo per contraddistin- 
guerlo da anno nome , hai ed ha per 
contraddistinguerlo da ai ed a , quando 
sono particelle , che servono a’ nomi . Ma 
pure , quando anco si togliesse da questi , 
sarebbe ben fallo , perchè 1’ occasione del- 
l’equivoco e il pericolo di confondere que- 
ste voci con altre di diverso significato si 
toglie benissimo dal senso del discorso sen- 
za che s’ abbia da ricorrere a questo rifu- 
gio di segnar 1’ h , dove naturalmente ella 
non va segnata. E ben vero che a, quando 
significa halet , se vi si mette l ’ h , non 
vi va accento e si scrive ha , ma , non vi 
mettendo A, vi si segna sopra l’accento e 
si scrive h per contraddistinguerla da a x 
quando significa ad - 

Quanto a Intorno molti dicono che va- 
da scritto coll’ A , perchè , se non vi si 
scrivesse, direbbe uomo col suono, che si 
sente nel proferire volgere volere c volta 
vomere e simili , cioè coll’ v consonante , 
e però vi fu chi giunse per fino a segno di 
scrivere huva ed huovo coll’ h per mostrare 
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•quel primo v esser vocale e non consonan- 
te e chi scrisse uuomo con due u, e simili 
stravaganze fece vedere non solo in iscrit- 
to ma anco in istampa. Ora io . dico a co- 
storo ostinati mantenitori dell’ h ornai scac- 
ciata e bandita da’ cominciamenti delle vo- 
ci che il nostro alfabeto non ha due figu- 
re, con una delle quali rappresenti V v 
vocale e coll'altra rappresenti e figuri l’« 
consonante, come ci sarebbe di bisogno , 
perciocché , essendo 1* v vocale e 1’ u con- 
sonante due suoni diversi , diversi doveva- 
no ancora avere i segni e le lettere , che* 
gli dinotassero , e in conseguenza in que- 
sta parte 1’ alfabeto nostro è defèttivó; ma 
non si rimedia già coll 7 h ne è cosa solita 
per disegnar l’u vocale il piantarvi allato 
l’aspirazione, che, se si piantasse per tut- 
to ( poiché non ci è maggior ragione di 
piantarla a principio , che nel mezzo della 
parola ) si farebbe uno scriver d’/i tanto 
spesso e cosi frequente , che le nostre vo- 
ci parrebbero non toscane ma ebraiche o 
siriache , e cosi secondo costoro si dovereb- 
be scrivere figlihuolo tu vhuoi e simili- Nè 
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d è maggior ragione , come si è detto , 
d’ avere a scrivere huomo coll’ h , perchè 
non si proferisca uomo coll’ « consonante, 
e non avere a scrivere figlihuolo , poten- 
dosi ancor questa voce proferire coll’ v 
consonante e dire quasi figli fola. Ma , co- 
me* ho detto, l’alfabeto è defettivo, e so- 
no più i suoni , che i caratteri . Abbiamo 
1’ o largo e 1’ o stretto ; e differente suono 
è , quando dichiarno botte vaso da vino , 
che botte cioè colpi percosse . Pure non 
abbiamo se non un carattere , col quale 
‘segnamo questi due suoni , e ci vuol qui 
1’ osservazione della pronunzia e secondo 
quella regolarsi ; così è de’ due v l’ uno 
consonante e l’altro vocale, che si scri- 
vono nello stesso modo tanto 1’ uno , che 
l’ altro ; che , se si avesse a dare all’ unq 
ed all’ altro la sua figura propria e distra- 
ta, potrebbe farsi l ’ v consonante cosi v e 
1’ v vocale in questa forma doè u ; il che 
in alcune stampe è diligentemente osserva- 
to, come nel vocabolario della Crusca del- 
1’ ultima edizione stampato in Firenze. Ma 
il volere questa diversità osservare nella 



scrittura sarebbe cosa nuova e a mio ere- 
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dere troppo scrupolosa; più tollerabile pe- 
rò , die il poxre 11 a uomo per la ragio- 
ne, che adducono alcuni di significare òhe 
quell’ v è vocale . 

L’ ortografia del vocabolario , che c 
quella,, die mi pare che vada più ragio- 
nevolmente seguitata, è questa : io ho , tu 
hai, colui ha Ma poi non passa più oltre 
e scrive : noi abbiamo, voi avete senza h, 
e cosi in tutto il verbo avere : e hanno , 
come ho detto, si può tollerare a diffe- 
renza d’ anno nome . 

Ne’ luoghi di mezzo delle voci l’ h vi 
opera e fa pronunzia particolare e pérò vi 
si pone ’, come in che ec. la qual voce 
senza 1’ h diversificherebbe nel suono . 

E , perchè nel dire eh’ abbiamo , clt a~ 
vele , l’ h non opera nulla di più nella 
pronunzia e tanto suona il medesimo in- 
nanzi all’ a e all’ o ad esservi 1' h che a 
non esservi , alcuni scrivono c’ abbiamo,, 
c’ avete , * c’ oriamo a Dio . E non è da 
biasimarsi questa maniera di scrivere, per- 
chè è fondata su quella buona ragione , 
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die , dove V h non risuona e non opera, 
si debba levare via j ma pure , perchè c’ è 
voce troncata e l’intera è che e l’apostro- 
fo non levando via di sua natura se non 
1’ ultima lettera della parola cioè la .voca- 
le e , mi pare molto conveniente il lasciar- 
vi l’ h , come attaccata al c , e scrivere 
eh* abbiamo ec. per non trasfigurar tanto 
la parola che , che non ne abbia a restar 
quasi vestigio . 

DISCORSO CCXXIX. 

Uso delle preposizioni e loro ortografia. 

l\r ' 

il el nostro favellare ci sono alcune par- 
ticelle, che connettono un membro del di- 
scorso coll’ altro ; le quali , perchè si met- 
tono innanzi a quelchè un vuol dire , 
si domandano preposizioni , come sarebbe- 
ro conciossiacìiè imperciocché sebbene giac- 
ché dimodoché e simili . Ora queste pre- 
posizioni/, sebbene sono composte di varie 
particeli*, le quali tutte si potrebbero scri- 
vere staccate e di per se in questa maniera 
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con ciò sia che , poi che , ifoperciò che , 
se bene , già che , di modo che , pure , 
perchè formano una sola preposizione e 
una sola guisa di favellare , si deono scri- 
vere cosi con tutte queste ( particelle uni- 
te , che formino tutta una parola, sicco- 
me uno è il loro significato e concetto . I 
latini e i greci ‘usarono di far cosi nelle 
loro preposizioni composte di più particel- 
le , le quali particelle attaccate formavano 
una sola parola , come si vede in oùpnv- 
allà , àXXaù , che sono composte , la prima 
di tre particelle cioè d’ où priv àiià, la se- 
conda di due cioè d’ à).ià e di «3. E i la- 
,» x ■ ' 

tini enimvero verumtanien tametsi compo- 
ste di enim e vero , di verum e tamen r 
e finalmente di (am di et e di'si. Cosi 
per la stessa ragione non dobbiamo divi- 
dere le parti , che compongono la prepo- 
sizione , e cosi dividendole snervarla e in- 
debolirla ma tutta intera sana e perfetta 
proferirla ad un fiato e in conseguenza 
rappresentarla tutta unita nella scrittura e 
con qualche lettera raddoppiata il qual 
raddoppiamento ringagliardisce la voce j cosi 





non- scrìveremo a ciò che ma acciocché 
co’c ben due volte raddoppiati per l’at- 
taccatura, che se ne fa, e coll’accento in 
fine per disegnare I’ acutezza della voce , 
che si ritrova sull’ ultima sillaba della pa- 

I , , 

rola acciocché. Che, se poi si avesse a 
iscrivere questa frase io starò sempre at- 
tento a ciò che v. sig. si degnerà di co- 
mandarmi, anderà scritto a ciò che in tre 
partite, perchè non significa affinchè ma a 
quello , che f e in conseguenza non è un 
solo modo di dire unito in una preposi- 
zione ma più modi staccati. 

E ben vero die questa regola va usata 
con moderazione . E per mio avviso non 
iscriverai gli avverbi a pieno a posta se 
non staccati , perciocché 1’ a quivi fa figu- 
ra d’ articolo o segnacaso e pieno e po- 
sta di nome e conseguentemente sono due 
parti distinte e separate e non va scritto 
tutto attaccato appieno apposta . 
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DISCORSO CCXXX. 


Della z , dell’ uso del t in vece della i , 
e della s . 


L ; 

a zeta i greci e i latini non usarono 
mai raddoppiare , essendo ella presso di 
loro lettera doppia per sua natura cioè 
composta del suono di due lettere d e s. 
Ma appresso di noi fa figura di- lettera 
scempia di suono e però in segno di esso 
suono rinforzato e ringagliardito si può e 
si dee scrivere raddoppiata . 

Quando seguono due vocali insieme im- 
mediatamente dopo la zeta, si dee scrive- 
re scempia ovvero una zeta sola , come in 
azione orazione Orazio e dazio e simili . 
Ma , quando dopo la zeta comparisce una 
vocale e non più, perchè allora il suo- 
no non è tanto raddolcito, si dee scrivere 
doppia ovvero deonsi porre due zz, come 
in pazzo mezzo ec. Bernardo Davanzati 
volgarizzatore di Tacito e insieme con lui 
Carlo Dati famoso accademico della Crusca 
ostinatamente difendevano 1" uso praticato 
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da’ grfeci e da’ latini della z sempre scem- 
pia e non mai doppia , perciocché diceva- 
no que’ grandi uomini che in quel caso , 
che ella nella scrittura si raddoppiava , il 
suono ne veniva non doppio , .come nel- 
l’ altre lettere , ma rinquartato e che a 
proferirla ci voleva un fiato più che ga- 
gliardo a risico di scoppiare una vena sul 
petto ; ma il fatto si è che non ostante 
-- queste opposizioni ha avuto luogo nel vo- 
cabolario della Crusca e nelle scritture c 
stampe de’ moderni la sopraddetta ortogra- 
fia , alla quale dobbiamo stare contenti . 

Ne ha che fare ciò , che dicono alcuni 
che mezzo , quando significa inzuppato o 
fracido, come i pomi, quando sono stra- 
fatti , si abbia da scrivere con una z a 
differenza di mezzo , quando vuol dire 
ciò , che è frapposto tra due , che allora 
, si debba scrivere con due zz , perciocché 
il suono in questo secondo caso apparisce 
più forte . Cosi mozzo , quando vuol dire 
reciso, con una ; quando vuol dire un pcz- 
zo di terra o zolla grossa o quel legno in 
mezzo della ruota della carrozza, che tiene 
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i razzi della ruota , con due . Perciocché 
io rispondo che la maggior differenza del 
suono non nella zeta consiste ma nella vor 

cale avanti la zeta , pronunziata più aper- 
ta o più stretta . Ma qui non vi è rime- 
dio, perchè il nostro alfabeto non ha quel- 
le tante figure , che sarebbero necessarie 
per li differenti suoni delle vocali , come 
hanno i greci . 

Alcuni, come sarebbero i segretari del- 
la corte di Roma , usano di scrivere ora- 
tione dcvotione e simili col t , dicendo che 
cosi si scrive in latino e la nostra lingua 
volgare , che ha avuta la sua origine dalla 
latina , dee conformarsi all’ uso di quella . 
Rispondo che la nostra lingua ha avuto 
veramente il suo nascimento dalla latina 
ma non pertanto ella non è una lingua 
da per se e , siccome in moltissime cose 
si scosta . dalla latina , cosi ancora nella 
pronunzia e nella scriltara, che è una rap- 
presentazione della stessa pronunzia . La 
zeta era una lettera appresso i latini stra- _ 
na e forestiera , e non l’ usavano se non 
nelle parole greche o che venivano dal 


greco o dal barbaro , rea a noi è natura- 
le e familiare e però subentrata ragione- 
volmente in luogo del t latino nelle voci 
sopraddette e nell’ altre a esse somiglianti. 

La s è una lettera di suono cosi viva- 
ce e snello , che s’ acc^ppagna in princi- 
pio delle parole con tutte le lettere del- 
l’alfabeto fuori che con se medesima; sa- 
nità , sbarco , sdarsi d’ ima cosa , snamo- 
rarsi , smammarsi ec. Ora, perchè la con- 
sonante , colla quale la s si accompagna r 
viene a tirarsi dietro la medesima s nelle 
stroncature, clie si fanno nella fine de’ ver- 
si , quando la riga è piena e che la paro- 
la non vi entra tutta , non si separa nè si 
divide la s dalla consonante , die segue , 
ma va con lei attaccata, e così non si 
stroncherà la parola astringere costringere 
e simili in questa forma cioè as-tringere 
cos-lringere ma in quest’ altra guisa cioè 
astringere costringere . 

Ma delle stroncature , siccome degli a- 
postrofi e accenti , si parlerà in appresso . 
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DISCORSO CCXXXI. 

Delle stroncature delle sillabe . 

^ , > '• •’ - 

Se possibile è, sarebbe bene finire il ver- 
so colla parola tutti intera, il che si sfor- 
zano di fare i segretari; e Augusto impe- 
ratore di Roma, quando tutta la parola 
non capiva nel verso, più tosto che rico- 
minciare da capo la finiva sotto ; ma ciò 
fa brutta vista e però è meglio , quando 
quel verso non la riceva intera , dimezzar- 
la e stroncarla , ma questo dimezzamento 
e questa stroncatura non si dee fare a ca- 
so ma con arte . E la regola si è di divi- 
dere la voce e tagliarla fra sillaba e sil- 
laba. Se per esempio si ha a troncare la 
voce assegnare, perciocché ella è di quat- 
tro sillabe, non si può fare il taglio se 
non in tre luoghi ovvero spazi tra sillaba • 
e sillaba e si divide cosi as - se - gna-re. 

La sillaba è un suono spiccato e quan- 
do una o più lettere arrivano a rilevarsi ; 
e risulta o da una vocale o da due voca- 
li insieme, le quali, quando fanno una sola 
Safv. D. ii. ; 
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sillaba cioè clic non si proferiscono da per 
se ma unite in un suono, si chiamano dit- 
tongo , ovvero da una o più consonanti 
rette da una vocale . In ogni sillaba adun- 
que vi ha da intervenire la vocale cioè 
una di quelle cinque lettere a e i o v , 
le quali danno la voce all’ altre , che sen- 
za la vocale sono mutole c senza suono e 
però si dimandano consonanti, perchè non 
risuonano se non colla vocale allato o in- 
nanzi o dopo. E cosi, quante sillabe si ri- 
troveranno in una voce, tante vocali anco- 
ra si ritroveranno, alle quali si doveranno 
assegnare le sue consonanti . Si dividerà 
dunque la voce assegnare nelle quattro 
sue sillabe ovvero compitazioni di lettere 
nel soprascritto modo cioè as - se ■* gna - re. 

Nè si possono le sue sillabe compitare 
altrimenti. E la stroncatura dee conformar- 
si alla maniera del compitare e del rileva- 
re le . voci , perciocché, se nel compitare o 
vogliamo dire contare, che si fa via via 
da’ fanciulli , delle lettere per sommarle e 
farne venire piccole somme poste insieme , 
se nel compitare , dico , si dice cosi a , s. 
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as , s, e , asse , non si può stroncar que- 
sta voce in due parti così , a - sse , per- 
ciocché la seconda parte sse non rileva, e 
però una di queste s appartiene alla pri- 
ma sillaba e si dee accompagnare coll 5 a , 
1' altra dee rimanere $olla ' seconda sillaba 
retta e governata dalla vocale e. E di qui 
nasce la regola di non cominciar mai al- 
cun capoverso da due medesime consonan- 
ti, come da due ss da due II da due nini 
e va discorrendo , poiché non rilevano ed 
una di loro appartiene alla sillaba antece- 
dente . Similmente non stroncherai segna - 
re così seg - na - re col rimanere il g at- 
taccalo alla prima sillaba, perchè si appar- 
tiene alla seconda, essendo d’ un suono 
molto impaniato per così dire nell’ n . Fi- 
nalmente non stroncherai nare così nar - e, 
perchè la sillaba na - e per se gik dintor- 
nata e finita e scolpita, talché la r si ap- 
partiene e si appoggia alla vocale e , che 
segue , e suona con esso lei . 

Intendo non istroncherai così i - nte - 
ndo , perchè due consonanti insieme a prin- 
cipio delle voci non rilevano e non si 
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comincia mai il verso ( per la regola det- 
ta poco innanzi ) da parole , che non rile- 
vino ; e nel mezzo delle voci intanto due 
consonanti posta l’una innanzi all’altra si 
fanno sentire , perchè ognuna ha la sua 
vocale in diverse sillabe, sulla quale s’ap- 
poggia . Va stroncata dunque la voce co- 
sì in - ten • do . 

Si eccettua la s , la quale può comin- 
ciare la voce , ancor che ne segua un’ al- 
tra consonante , come scorrere snaturarsi 
snaniorarsi e simili , perchè la s , come si 
è detto altrove , è d’ un suono vivace e 
spiritosó di maniera , che , quantunque el- 
la sia consonante e non vocale, è chiama- 
v ta non ostante semivocale cioè mezza vo- 
cale , perchè a guisa d’ una vocale sostie- 
y ne tutte le consonanti, che con lei s’ac- 
compagnano , ma non giunge a sostenerla 
e a reggerle interamente, come fa una vo- 
cale , e però nello stroncare si dee avere 
riguardo alla s , la quale per la sua na- 
turai forza non isfugge la compagnia di 
niuna consonante, come fanno le altre con- 
sonanti , che mule son dette, perchè non 
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si potrebbe rilevare alcuna voce, che da 
quelle senza vocale iuframmessa o aggiun- 
ta da capo cominciasse. E cosi nello stron- 
care le voci di - struggere di - stinguere 
e simili la s appartiene non alla prima 
ma alla seguente sillaba , come è qui so- 
pra segnato . 

Similmente la sillaba può cominciare da. > 
due consonanti, ma, che la seconda di lo- 
ro sia o /, 0 n, o r e simili cioè una del- 
le lettere , che si chiamano liquide cioè 
non dure ma correnti ; cosi nella parola 
in -fra- scritto la seconda sillaba comin- 
cia da due consonanti , ma la seconda è 
liquida cioè corrente , che fa che la silla- 
ba fra si rileva ottimamente e la r cor- 
re colla f quasi rammorbidendo il proprio 
suono e facendolo sfuggevole e liquido . 

Sarebbe bene ancora lo sfuggire di fi- 
nire il verso con voce apostrofala ovvero 
segnata col segno, che si chiama apostro- 
fo, di cui poco sotto si favellerà, come 
sarebbe per portarne qui un esempio , se 
si scrivesse dell’amore facendo dell’io, un 
verso e amore nell’ altro . 
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r DISCORSO CCXXXII. 

Se al filosofo convenga più lo studio degli 
oratori o de ’ poeti ■ 

F ilosofia filosofia filosofia , io torno a di- 
re , in lutto ci è bisogno anzi necessità . 
Vaghezza d’ apprendere signori miei desio 
di sapere. Non per niente questa è brama 
innestataci dalla provvedente natura . Ma 
quanti pochi se ne servono con lodevole e 
virtuosa curiosità! Negligenti pigri disat- 
tenti , applicati solo a piccoli e feccio- 
si piaceri e interessi nulla curano tanto 
mondo/, che Iddio loro ha posto davanti 
per contemplarlo, come fattura di grande 
artefice e come scuola dei savi e degli stu- 
diosi intelletti . Tante cose ci passano tut- 
to di senza che noi le avvertiamo. Or per- 
chè leggieri volubili vari incostanti e per 
cosi dire volatili e poco fissi non rivoltia- 
mo l’acume della mente sopra ciò, che ci 
si presenta e nel mondo grande e nel pic- 
colo? Ci è data questa vita per istudiare 
continuo per riflettere per considerare e 
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delle nostre riflessioni e considerazioni trar 
sugo di scienze e di cognizioni. Perchè ia 1 
varie e frivole e di niun costrutto faccen- 
de scialacquare il tempo concedutoci pre- 
zioso tesoro e non in buone e sode e u- 
tili cose spenderlo e perchè il capitale del- 
l’ ingegno non impiegare , acciò fruttifichi 
C inoltiplicatamente renda dottrina e sen- 
no ? Non si può alcuna arte trattare a l 

fondo e penetrare ne’ suoi misteri ed alle 
sue finezze giungere e possederla e signo- 
reggiarla se non per via di quella , che 
pochi compagni trova , se non per mezzo 
della filosofia arte delle arti scienza delle 
scienze, maestra di tutte e prima e princi- 
pale e architettonica facoltà. La gramma- 
tica stessa, che sembra arte da fanciulli, 
e tutta l’erudizione liberale, che i greci 
dai fanciulli jr*i<?sszv i latini umane lettere 
e noi umanità chiamiamo , se con filosofia 
non si maneggia, come han fatto novella- 
mente più valentuomini , non fa prò ; e 
la rettorica senza filosofia è vano strepito 
di parole vizze e vote di sugo e di so- 
stanza . In somma tutto quanto ciò, che 
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si fa , se non è di discorso e di ragione 
guernito, è matta e stolida e brutal cosa. 
Nè niuno libro nè niun componimento vi- 
verli, se non sarà di filosofìa per così di- 
re imbalsamato, la quale dalla putredine 
della dimenticanza contra il tempo destrut- 
tore ne lo preservi . Di tutto ciò , che si 
vede , di tutto ciò , , che si ascolta , e di 
spettacoli e di ascoltamene belli ci dovrem- 
mo pascere $ e di ciò , che si pratica e che 
alla giornata accade e di ciò, che occorre 
negli andati tempi , di ciò , che i filosofi 
antichi ragionarono, di ciò, che scopersero 
i nuovi, di tutto dovremmo fare conserva 
e tesoro combinando separando disputando 
dibattendo giudicando senza mai stancarci 
nella inchiesta del vero, ogni cosa alla ve- 
rità posponendo e tutto per lei facendo 
senza sposare opinioni senza inconsiderata- 
mente o avventatamente decidere , con ri- 
trattarci ancora e ridirci, quando bisogni, 
con confessare eziandio , quando che sia , 
la propria ignoranza , votandoci d’ arro- 
ganza e di presunzione , e d’ ogni vani- 
tà. dispogliandoci , umili e forti , ' accorti 



investigatori e robusti, amanti in una pa- 
rola della verità . Gloria si dia alla riveri- 
ta memoria di Pittagora, che, quando gli 
altri fino al suo tempo si gloriavano d ! es- 
sere savi chiamati, egli solo con savia mo- 
destia propria di suo pari si volle intito- 
lare col nome di filosofo cioè di uomo de- 
sideroso di sapienza. Poiché questo s’a- 
spetta all’ uomo questo è il lavoro l’ uf- 
ficio e l’ esercizio suo per trafficare quei 
talento, che Dio gli diè. 11 nome di sa- 
vio merita solo Iddio, in cui sono tutti i 
tesori della sapienza riposti . Perdonatemi 
signori miei questo scorso all’ amore , che 
io porto allo studio, e studio intendo non 
dei libri solamente ma di tutte le cose , 
che forniscono gli uomini di sapere , per- 
ciocché il mondo è un gran libro apertoci 
dalla provvidenza per leggervi e per no- 
tarvi e per istudiarvi $ e prendete ciò, che 
io ho detto, per parto di quello zelo., 
eh’ io porto per tutti gli uomini , i qua- 
li vorrei vedere accesi del naturai desio 
d’ imparare sempre viemaggiormehte , dì 
quello profittare a consolazion propria e a 
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Benefizio altrui per ampliare il bel regno 
del sapere e formare tutti insieme col tem- 
po un copioso adorno e illustre mondo , 
in cui folta e schietta insieme colla verità 
la sapienza si risedesse . Or per venire a 
discorrere sopra il problema se al filosofo 
conferisca più lo studio degli oratori o de’ 
poeti e ristrignendomi a quelli, che partico- 
larmente sono detti filosofi cioè che della 
natura delle cose o di morale ragionano 
(poiché, come s’ è detto, tutti gli uomi- 
ni , che ^filosofi sono naturalmente cioè de- 
siderano di sapere, dovrebbero anche es- 
ser filosofi per loro proprio studio officio 
esercizio ) io veggio in primo luogo che 
sovente le loro deputazioni fregiano delle 
autorità de’ poeti anzi talora le avvalorano 
e le ingagliardiscono, conciossiachè i poe- 
ti , come nazione creduta di sopra inspira- 
ta» g' u g ne a dire in un motto alcuna vol- 
ta ciò, che altri con lungo rigiro di ragio- 
namenti appena arriva a determinare , e , 
come che hanno del divino, sempre in lo- 
ro si ravvisa qualche sprazzo di cognizio- 
ne sublime e sovrana . E non mancarono 
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a principio poeti, che erano filosofi ancora 
e che con sublimità le naturali e le divi- 
ne cose cantarono , come Empedocle Par- 
menide Orfeo e tanti altri. In Omero , co- 
me da fonte perenne e inesausta d’ ogni 
dottrina, non mancò chi acutamente seppe 
tutti i principi delle varie fazioni e sette 
di filosofia rinvenire . Euripide fu chiama- 
to da Tullio, filosofo scenico per le mo- 
ralissime sentenze nelle sue tragedie spar- 
se e seminate. Galeno amenissimo dottis- 

T 

simo e eloquentissimo scrittore ne’ suoi 
libri de’ dogmi d’ Ippocrate e di Platone, 
trattando trall’ altre quella quistione cele- 
bratissima se il principale dell’ anima nel 
cervello risegga o nel cuore , quanti passi 
dio buono di poeti raccoglie , molti de’ 
quali da Crisippo stoico a prò di sua opi- 
nione eran portati ! Ne’ due principi e si- 
gnori della più scelta filosofia e copiosa 
Platone e Aristotele quanto veggiaiho noi 
trionfare i poeti , de’ passi de’ quali essi 
filosofi per altro per se medesimi tanto a- 
dorni si fanno belli! E più di loro ancora 
non «degnarono di far conienti e trattati 
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sopra poeti. Tanto è vero che grandissima 
lega ed amistà passa tra ’l regno della fi- 
losofìa e quello della poesia. Chi desio ha 
d’imparare, come avverte il soavissimo o- 
ratore Isocrate, nella cui indole vi era una 
certa filosofìa , come di lui con unico e 
singolare nobile elogio nel Fedro testifica 
Socrate , non dee sprezzare alcun genere 
d’autori, e a guisa d’ape industriosa, che 
sovra tutti i germogli si posa e da tutti 
raccoglie quello , che le fa prò , non tra- 
lascia alcuno o oratore o scrittore o poe- 
ta, dal quale possa trar giovamento. Ma, 
se s ha a dire , come ella è , quantunque 
i filosofi , particolarmente scelti e forbiti , 
sieno stati amatori dell’eloquenza, la qua- 
le , benché nel filosofo , come dice Tul- 
lio, non si desideri, pure è di ornamento e 
di dilettazione non piccola, tuttavia non so 
come da quella forense facoltà , ove mol- 
te volte la verità si maschera e si nascon- 
de e ove s’ nocella per dir cosi alla bene- 
volenza del popolo , aborriscono per natu- 
ra , ed i poeti , che più 1’ universo dipin- 
gono e la natura delle cose e i vari geni 
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e costami delle nazioni , delle persone e 
ciò , che è giusto ed ingiusto e ciò , eh’ è 
disdicevole o dicevole , meglio di Crisippo 
e di Crantore filosofi , come dice Orazio 
trasecolato dopo la lettura fatta in Pale- 
strina d’ Omero , alle umane menti espon- 
gono, sono più, che gli oratori, amici de’ 
filosofi , i quali dopo le v spine de’ sillogi- 
smi si dilettano di passeggiare per li giar- 
dini della poesia cogliendo fiori non inuti- 
li e vani ma odorosi di fragranza immor- 
tale, che ottimamente legano co’ buoni e 
Stagionati frutti della filosofia. 

DISCORSO CCXXX1U. 

Sopra il passo de’ pistoriensi in Plauto 
ne’ Prigionieri atto i. se. i. 

Ei questa la natura e la bellezza degli e- 
quivoci che una stessa parola significhi due 
cose , una propriamente e l’ altra per figu- t 
ra. E tra gli equivoci , graziosi sono stati 
sempre quelli , che da’ luoghi città e po- 
poli si traggono; che, se que’ luoghi città 
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e popoli, da’ quali si prende il concetto e 
1’ arguzia , non fossero veri e esistenti in 
natura ma solamente fìnti a, capriccio, riu- 
scirebbe quella maniera di/ dire fredda e 
insipida e non vivace e frizzante. Così, 
quando fra Cipolla nel nostro Boccaccio 
per procacciarsi autorità appresso i suoi 
certaldesi raccouta i suoi viaggi dicendo di 
essere stato in Vinegia passando dal borgo 
de’ greci e d’essere finalmente giunto in 
Baldracca, lo scherzo sta nel doppio signi- 
ficato e di contrade di Firenze cosi dette 
e di luoghi del .mondo pure cosi detti. 
Vinegia era un’ osteria nel popolo di s. Re- 
migi, che fino a’ tempi miei ha ritenuto il 
nome , detta , cred’ io, da vendervisi buon 
vino; e a’ tempi miei restò abbruciata af- 
fatto e non si è più rifatta a uso d’oste- 
ria ; e Vinegia s’ addomandava anche in 
quei tempi quella città , che noi più co- 
munemente addoruandiamo Venezia . Greci 
erano gentiluomini fiorentini oggi spenti ; 
fqrie detti dall’avere origine da’ popoli, 
che ancor oggi si dicono greci , i quali 
hanno dato il nome al. borgo , che così si 



dice anche in oggi, che dietro a s. Firen- 
ze vecchio tira a s. Croce ; e Baldracca luo- 
go ne ? tempi vicini a noi e forse anche an- 
ticamente di vili puttanelle è una contra- 
da dirimpetto alla piazza del grano , co- 
me ognun sa, e Baldracca *è lo stesso 
Gite Babilonia detta nella lingua del pae- 
se Bagdad , onde si fece Baldacco e Bal- 
dacca, onde Baldracca. Il Petrarca in quel 
sonetto contra la corte di Roma , Sol una 
sede e quella fia in Baldacco. E da Bal- 
dacco fu detto baldacchino cioè drappo di 
Babilouia , drappo turco , i quali erano 
anche anticamente lodali. Ora, se i luo- 
ghi mentovati da fra Cipolla non fossero^ 
stati nè contrade di Firenze tutte in vici- 
nanza e con ordine nè paesi di questo 
mondo, non averebbe avuto sussistenza nè 
grazia l’ equivoco . Nello stesso modo si 
dice da noi per uno , che sia stato impic- 
cato , egli è andato in Phccardia , e che o* 
gnuno ama gli amici da Piacenza e non 
da Verona , e simili ; che , se , perchè Pic- 
cardia rima con Turchia con Normandia e 
simili, Piacenza ha la desinenza di Fiorenza 



di Valenza , e se Verona solamente fosse 
fatta rimare con Ancona Tortrna e simili 
ma fossero finte dal capriccio , non fareb- 
be quella maniera di dire quello scoppio . 
In Aristofane comico greco famoso si leg- 
ge h mani ha negli doli per voler dire 
di uno , che sempre chiedeva c aveva la 
mano pronta a ricevere; e chiedere si dice 
da’ greci aetein. Ora scherza su questa vo- 
ce con quella de’ popoli detti aeloli popo- 
li reali posti nell’ Acarnania. 

Cosi nel passo di Plauto ne’ captivi o 
prigionieri , pistoriensium non è un nome 
fatto a capriccio ma da luogo vero e rea- 
le , siccome piacentini da Piacenza e tur- 
delani non da Todi città dell’ Umbria, per- 
chè questi sono in latino Ittderles, ma da’ 
popoli della Spagna cosi detti. Ficcdulen - 
tes dal vicolo di Roma cosi detto, c pnui- 
cei da qualche luogo dedicato al dio Pan, 
ove fusse qualche' suo tempio ; e di que- 
sti luoghi fa menzione Strabone nella sua 
geografia, che erano delti ciascuno ttgcviov; 
e non sarebbe gran cosa che , siccome 7r«- 
»ux , cosi fussero detti Trctvtxsc panica nello 
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stesso modo, che lo spavento mandato, 
non si sa per qual causa , negli eserciti , 
che gli scompiglia e gli mette in fuga, fu 
detto terrore panico, come mandato da dio 
Pan , per una storia , che racconta Eliano 
nella varia istoria ; onde da Panicum si 
fosse latto i popoli panicei . Il Borghini 
nou ne ha dubbio che Plauto non inten- 
desse di Pistoia menzionata da Sallustio da 
Tolomeo da Antonino; e, benché non si 
trovino nominate le città, non per questo 
non erano in rerum natura nè nascono in 
quell’istante, che un autore le nomina, 
a un tratto , come i funghi , in una not- 
te . E , se bene il Borghini mostra quasi 
di dire a paura , ciò fa per un certo suo 
vezzo e proprio de’ grand’ uomiui e per non 
' attaccar briga con chi pure ostinatamente , » 

sentisse altramente. La sua opinione però 
è fondata e chiara c delta con quella sal- 
dezza , che è propria della verità . Tom- 
maso Dempster scozzese nella sua opera in- 
titolata Etruria regalia dedicata a Cosi- 
mo ii. granduca, manoscritto originale ap- 
presso di me, è di questo medesimo parere. 

Sltlv. U. II. 4 * 
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Non me lalet eum locum quosdam ad io- 
cum Hegionis senis ad parasitum trahere, 
quod scilicet varietatem multipliciaque ge- 
nera panium milites pistorienses vocel ec. 
E poco appresso Ut inquarti veruni sit io- 
ciun esse ad parasitum csurienteni lapide 
confidimi , nihil velai sub illis Pistoni 
generis placenlis ani panibus civitates quo- 
que illustres et veteres nominari . Questo 
è il mio parere e a questo mi sottoscrivo. 
'• * l • ’ 

... DISCORSO CCXXX1V. , 

Sopra la grazia . 

D ' 

opo un si grazioso discorso detto con 
somma grazia dal sig. cav. Filippo Corbo- 
li sopra che cosa sia il vero ringraziamen- 
to non mi posso tenere che io non faccia 
alcun motto sopra la grazia, donde il rin- 
graziamento deriva . , • 

t ' La grazia è il sale e ’1 condimento di 
tutte le operazioni , onde è vituperato dal 
moralissimo Isocrate colui r che fa grazie con 
mala grazia, ^ipixtxt òcgxpia rw? ^api!;df«voj , 
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ldlarem datorem diligit Deus. Iddio ama- 
bilissimo , liberalissimo largitore della sua 
gra/.ia , che in greco vai lo stesso , che 
dono, poiché nà^a (Joo-tj er/à&ó xsd kì-j t?ci- 
pupa TsXrtov, che è un esametro scappato 
dalla penna dello apostolo santo Iacopo , 
Orane datuni optimum et omne domini 
perfeclum , ' segue egli , descendens a pa- 
tre luminimi ( e Ornerò nelle tenebre del- 
la sua gentilità pur chiamò gli dei 
zztov datores honorum ) ora Iddio , dico , 
clic ama gli uomini simili a se, si diletta 
dello ilare donatore è alla sua ilarità nel 
donare s’ affeziona e la maniera gli piace ; 
e i doni del santo Spirito dal nome di 
grazia si dicono ^apio-paia cioè doni gra- 
ziosi . Onde quella soprassanta , che n’ era 
colma, vien salutata col titolo di ne^apta- 
fiévv) cioè ripiena di grazia . Oh che grata 
accompagnatura è la grazia ; la quale sta 
unita coll’ avvenenza o avvenentezza , col- 
la decenza , e tutti prende e di se inva- 
ghisce ed innamora . Siccome di Venere , 
che per la stessa grazia è presa dagli an- 
tichi , cantò Lucrezio che senza lei ncque 
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jit laetum nec amabile quicquam ec. pre- 
solo egli dal grande amoroso elegiaco Mi- 
mnermo Tt Ss xaÀòv tì Ss Tspnvòv ars p xjì\j- 
ufi; A’fpoSÌTtn, Qual bella qual amabil o- 
pra fia, che dell’aurea Venere sia priva ? 
Cosi si può dir francamente che la grazia 
è l’anima de’ componimenti e la conserva- 
trice. Victurus genium debct habere liber 
disse Marziale; quel libro viverà, che pos- 
siede genio cioè naturai grazia . Solimi il - 
lam conce ssam attici s V e ne rem disse mi- 
rabilmente e con verilà Quintiliano : la 
grazia ai soli attici conceduta dalla felici- 
tà della lingua sotto quel clima di gran- 
di e scelti ingegni producitore . E per av- 
ventura nel possedimento di questa leggia- 
dria di questo brio di questa grazia; buona 
parte v’ha l’indole e la natura; che que- 
sta non ebbe l’austero Senocrate, del cjual 
filosofo fu detto non avere lui sacrificato 
alle grazie . Per istudio e per fatica non 
pare che gran fatto ella s’ acquisti ma che 
sia questa grazia una grazia, come volgar- 
mente diciamo , gratis data , proprio re- 
taggio e patrimonio de’ poeti eccellenti; 
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laonde Pindaro pieno di fìduciale poètica 
baldanza esclama se esser aquila , che al- 
tissimo vola ; gli altri minuti poeti essere 
gracci , che restati addietro stridono e 
schiamazzano indarno; e che il sovrano in 
sapere e 1’ eccellente è per natura fux cioè 
per propria indole e naturalezza . 11 quale 
Pindaro descrisse gli effetti della grazia, 
tirandola al garbo poetico mirabilmente ; 
passo citato a suo uopo dal gran Torqua- 
to Tasso nel dottissimo discorso del poe- 
ma eroico ; xdpt{ <J’ a rvep àjravra Teisti rà 
piAijja varrò «j iirtfipoitrx rqtàv : la grazia , 
ohe fàbbrica ai mortali Tutte cose sitavi , 
Sovrapportando stima. Segue un gran pro- 
digio della medesima grazia; *où awreorov tpth- 
c*to itieiòt E”pftsv«i tò noWàxii : e lo ’ncre- 
dibile pensò Far credibile sovente . Da di 
sgraziata la poetessa Saffo a una femina, 
che non avea talento di poesia; fuxpb il 
*?X. x P l t • pìccola sei e senza grazia ; où 
yàp p tristi; j3ótfo>v z èx irtspix; : poiché non 
partecipi di rose , Colte nella regione di 
Pieria. Laddove la medesima Saffo, ben- 
ché non fusse troppo bella, dalla grazia 
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«Iella poesia fa adempiere il suo difetto. 
Laonde scrive ella al suo vago Faone pres- 
so Ovidio : Si niilii difjìcilis formata na- 
tura negavìt , Jngenio forarne danuia re- 
pendo mcae ; e questo scrive conforme ad 
Omero; eìJo; àsfufvorspoj rg).si zvr,p A'Xià 5sò; 
[lopftìv imi (jTsyìi : dice d’ un poeta: Uo- 
mo è più tosto in volto discorrevole , Ma 
iddio la lesta di carmi inghirlanda. Non 
la incoronano doclaruni hederae proemia 
frontium non la laurea Onor d' imperado- 
ri e di poeti , ma i versi i versi son co- 
rona del capo suo. Sparuto l’omerico poe- 
ta anzi che no, tosto che mette mano al 
canto diviene un’altra cosa e di disappa- 
risccnte fassi appariscente e vago in vi- 
sta. Tanto può la fin ora da me in quel 
modo , che ho potuto , brevemente com- 
mendata grazia , la quale per dire ancor 
questo gli spagnuoli non disconvenevol- 
mente appellano donaj re, quasi sacro do- 
lio , dal lat. donarium. 11 canto e ’l suon 
della edera e le sinfonie alla tavola Orae- 
fo chiama per la musical grazia 
oziTÒj, che il latino direbbe donaria mensae 
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e lo spagnuolo con maravigliosa corrispon- 
denza donajres de la mesa cioè grazie e 
doni consacrati alla mensa, come sacra cosà 
e divina meritevole di ogni genere di grazie. 

DISCORSO CCXXXV. 

' Sopra un cammeo . 

Gioia intagliata. Cervo inginocchiato da- 
vanti a una figura sedente toccante la ce- 
lerà . Figura in piedi , che tiene un dardo 
in pugno, pendente sopra la testa del cer- 
vio in atto d’ ucciderlo , mi fa sovvenire 
di quel d’ Orazio lib. 3. od. 1 . 

Districtus ensis , cui super impia 
Cervice pendei , non siculae dapes 
Dulcem elaborabunt saporem , 

» Non avium cjrtharaeque cantus , éc. • 

La signifìcanza morale del cammeo, è che 
il piacere, che ci lusinga e ci sottomette, 
ci procura la morte. Laonde si potrebbe 
intitolare il cammeo il piacere mortifero. 
Presso Eliano nella storia degli animali 
lib. in. cap. 47* * cervi secondo un conto 
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tirrenico spaventati dal suon del flauto in- 
cappano nelle reti . Danno loro la caccia i 
tirreni col flauto . Eliano poi abbellisce il 
racconto e dice che a principio per non 
esser avvezzi a quel suono s’ empiono di 
spavento ma che poi senza ritegno e irre- 
sistibilmente il piacere della musa gli pi- 
glia e amimi inali si dimenticano de’ fi- 
gliuoli, delle case e de’ luoghi loro, don- 
de non ama questo animale ordinariamen- 
te di dilungarsi, e cosi a poco a poco co- 
me da un incanto allettante sono tirati e 
alla magia dell’aria musicale se ne vanno 
e incappano nelle reti condotti dal canto . 

Qui il cervo velocissimo animale dalla 
musa s’ arresta , e si mette in una tal po- 
situra acconcissima ad essere assalito e di- 
sacconcia per la difesa. Cosi uomini di ve- 
loce ed acuto intelletto giunti dal piacere 
e presi dalla lusinga di quello sono in i- 
stato di non rilevarsene e di morirvi. Que- 
sto volle ancora significare la favola delle 
sirene, cantatrici e incantatrici micidiali, dal 
cui canto insidiatore è noto, come si dife- 
se l’ accorto Ulisse , col legarsi all’ albero 
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della nave e còl turarsi colla cera le orec- 
chie per non gustare una morte, alla qua- 
le per così dire faceva brìndisi il diletto , 
del 6fe«to . Ecco qui adunque il povere 
c#vo, dalla dolcezza del suono d’armo- 
niosa cetra piegato r starsene privo di sua 
virtù, senza 1.’ usata velocità e , si può di- 
re , senza piedi coli’ avere sopra capo il 
dardo mortale, die la mano del cacciato- 
re già già gli ficca, senza volere nè potere 
aitarsi, come spogliato della naturale arme 
«ua . Così il pesce tratto dal desio del d- 
bo addenta ingordamente l’ascoso uncino 
e gusta malaccorto nel preso boccone la 
morte . Così la in su e in giù tratta fem- 
mina di zirpbello serve e di lecco agli uc- 
celli ed ai pesci per fargli intoppare in di- 
sgustoso albergo di tesò reti . Tutte rap- 
presentauze per fare il dilettosò male e il 
mortifero piacere fuggire. Questa credo io 
essere la intenzione dell’ intaglio , come io 
ho sposto fin qui . — si quid novisti re - 
ctius istis , Candidai imperli; si non, hts 
ulere mecum . Del resto quanto alla dol- 
cezza del suono della lira maravigliosamente 
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Orazio , che cotanto in quella valse : 
O tesludinis aureae ». . 

Dulcem quae strepitum, Pieri, temperasi 
Q mutis quoque piscibus a'tìt 

Donatura ojrcni , si libeat , sonum ! • 
Musa accorda trice di lira d’ oro, dice egli, 
che fai cosi armonioso fracasso e dolce e 
die faresti , se volessi , cantare ancora da 
cigni i mutoli pesci, che amerebbero d’ es- 
sere da te nella voce da te data accompa- 
gnati . Ma Pindaro non si volge alia musa 
spnatricè di lira o di celerà, come Orazio, 
ma va più la e volgesi alla medesima ce- 
lerà, qual suo nume, invocandola e a suo 
uopo chiamandola nel principio della pri- 
ma ode ,dp : pitjonici o vogliami dire de’viu- 
citori ne’ ludi piti : Xpvaéz yofftiyg A’jtcD.À&i- 
vo; , con quel,,. -.che segue.. . 

Lira d’ oro d’ Apollo e delle vaghe 
Muse caro legittimo possesso , 

Cui la battuta e ’l giusto tempo ascolta , 
Tempo, ohe brio comanda ed incomincia, 
E alle note ubbidiscono i cantori 
Allora , che gli arpeggi e i ricercati 
Guide de’ balli fabbrichi girando , 
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Ed il puntuto fulmine ne spegni • . ? , 

D’ ognor corrente e vivo fuoco accaso . , 
Dorme di Giove l’ aquila allo scettro» . 

L' alia veloce quinci e quindigiuso 
Lasciata ir la reina degli uccelli. 

Sovra lei fosca nube . " r f y» 
Al capo adunco versasti i , ' 

Dolce sigillo delle palpebre . 

Quella velando l’occhio , efi inchinando. 
L’arrendevole dosso inarca. % t ^ 
Da’ tuoi colpi già presa j 
Ch’ ancor Marte sforzatore 
V aspra lancia da parte lasciando , 

Col sonno il cuop diletta . 

Gli strali lusinghevoli del confo 
Dei dei le nienti ancora inteneriscono 
' Pel sapere il’ Apollo e delle muse , 

C hanno profondo senno . 

Ma quelle cose , che non ama Giove , , 
Hanno ih orror d’ udir voce di muse , 
Per la terra e pel mar, che non ha fine ; 
E si colui , che dentro al tetro Tartaro 
Giace augi* iddei, .guerriero ^ . 

Tifone dalle cento test? , cui già 
Il cilicio nutrio antro famoso. • » 
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Ora oltre Clima , ripe , del mar siepe , 

E la Sicilia grava il suo lanuto 
Petto , e rilienlo colonna del cielo 
Etna nevosa tuttoquanto l’ anno 
Nutrice di fioccante acuta neve. 

Oia z io il sonatore della romana lira, sicco- 
me egli si chiama , fa eco a questi versi 
di Pindaro con que’suoi, ove dopo aver 
lodata la poetessa Saffo e il poeta Alceo, 
da cui certo egli fecè suo profitto, co- 
me appare dai piccoli frammenti di quel- 
lo , ne’ quali si vede Orazio non dirò imi- 
tatole gaitggiante con esso ma seguace • 
nudo traduttore: ora, come io diceva, 
lodati questi due lirici e particolarmente 
il secondo , che egli dice che con plettro 
d oro sonava più pieno , esce con imma- 
gini veramente pindariche esclamando : 
Quid mirum ? ubi illis carminibus slupens 
Remittit atras bellua Centiceps 
Aures , et intorti capillis 
Eumeniduni recreantur angue s . 

Quia et Prometheus et Pclopis parens 
Dulci laborum decipitur sono f 
Nec curat Orion leones , fl 
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Aut timidos agitare Ijncas. 

LI delfino tirato dal suono d’ Arione , to- 
sto che dagli avari e crudeli marinari fa 
in mare gittato , accorse e ’1 prese in col- 
lo e lo salvò . Al suono de' flauti e delle 

* -t' 

sampogne e le gregge e gli armenti si 
guidano. Dicesi che alcune capre al suono 
ingrassino; che, se ciò non sia vero, pure 
argomento è che chi il finse ebbe una van- 
taggiosa per non dire giusta e vera idea 
del canto e del suono allegrante di sua 
natura e dilatante il cuore e perciò ingras- 
sante , il cui vezzo e la cui attrattiva è 
mirabile e di cui le forze inoltre sono 
grandissime per volgere e rivolgere i no- ^ 
stri cuori e a quelle passioni, alle quali 
hanno la mossa , spignerji e , dove ancor < 

si vuole, piegarli ed inclinarli e, donde è 
duopo , ritrai li eziandio e distaccarli in o- 
gni maniera purgandogli e guidandogli. E, 
se l'anima secondo il parere d’ Aristosseno 
filosofo insieme e musico rinomato fosse ' 
armonia, certamente una buona e ben mi- v 
surata temperanza di suoni, con proporzio- 
ne avvenente percotendola , non sarebbe 
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meraviglia che ne facesse risultare una gioia 
e un contentamento molto all'armonica na- 
tura di quella acconcio e confacente . Per 
raccogliere le vele al discorso il canto col- 
le sue leggi da legge all 5 anima e si fa pa- 
drone di quella colla sua lusinga dolcezza 
e avvenentezza . Quindi, volendo l’inven- 
tore del cammeo darci ad intendere la fa- 
tale efficacia del- piacere , da cui inescati 
gli animi in gravi precipizi traboccano , ce 
lo rappresentò sotto la figura d’ un musi- 
cale strumento , e la parte per cosi dire 
puerile dell’ anima , che inclina alle voglie 
e ai diletti , sotto la figura d 5 un anima- 
le irragionevole , che colle corna ramose 
può figurare la ceppaia per così dire delle 
passioni , e, sotto la figura dello strale so- 
vrastante , i cattivi eventi , che pendono 
sul capo di chi si lascia prendere dal pia- 
cere detto perciò da Platone xaxùv àélexp 


esca delle sciagure . 
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DISCORSO CCXXXVT. 

* • • i ' ' 

Giunta sopra il medesimo argomento . 

D , , ’ 

al cervo del cammeo, che piega le gi- 
nocchia al suono delia cetra e cosi si espo- 
ne a essere ucciso prendo materia di ra- 
gionare dell’ efficacia del canto il quale 
non solamente nelle voci ma negli stru- 
menti musicali consiste . E di vero gli in- 
canti dai greci aggiustatamente sono detti * 

int»3xi quasi sopraccanti cioè canzoni fatte 
sopra alcuna cosa, che curar si voglia o pos- 
sedere o governare, talché il canto ha dà- 
to a quelli forma e virtù e per conseguen- 
te il nome posto. In latino s’appellano 
da’ poeti carmina collo stesso vocabolùy col 
quale si chiamano i canti e i versi loro. 

Carmina de coelo possimi deducere liinam ■ » 

disse l’elegantissimo Tibullo. Di qui la pa- 
rola presso T franzesi charmes , con Cai 
spiegano i vezzi le grazie le leggiadrie 1 le 
lusinghe le attrattive , onde s’ incantano e 
piacevolmente ( Perdonatemi la parola, che 
è fatta da questa) si ciurmano gli animi. 
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Ila forza il canto di mettere stupore e fe- 
rire di maraviglia . Quindi 1’ animo vinto 
e conquiso s’ arrende e , come perduto, va 
dietro all' incantatore e si fa tutto di lui . 
La falsa religione de’ gentili non ebbe mag- 
gior macchina nè più poderoso ingegno per 
' espugnare le menti de’ mortali e soggettar- 
le ai loro sognati numi, che la grazia del- 
la poesia, la quale, come dice Pindaro, può 
tutto e fa veliere per fin lo ’ncredibile . 
Quindi i poeti furono i teologi del genti- 
lesimo , che col canto insellarono la su- 
perstizione e de’ quali si servi il politico 
e il legislatore facendo essere quelle falsi- 
tà e stravaganze come uno utile inganno 
per li popoli rimasi dall’ artifizio del can- 
to stupefatti ed incantati . Contasi dei si- 
bariti che aveano avvezzati i cavalli ani- 
male ingegnosissimo , a muoversi a tempo 
di suono e formare balletto . Ma ciò diè 
cagione a una sottile maestria di guerra , 
che tornò loro in capo, poiché sape voli di 
questo sibaritico lusso i nimici diedero ne- 
gli strumenti e cominciarono a sonare 1’ a- 
ria nota a quegli animali , i quali tosto 
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toccare e commuover si sentirono e lascian- 
do 1’ ordinanza guerriera turbate le file si 
scompigliarono e a ballare in vece di com- 
battere s assettarono . Quel cantare de- 
gli strumenti fu un pregiudicevole incan- 
to e pe’ poveri sibariti fu un cantare a 
morie. Le sirepe, che da si rim , che in e- 
braico vale canti o canzoni, f ur dette, 
non immeritevolmente dal poeta furono 
dotate di un piacere, che riusciva altrui 
in dolore, d’ una lusinga mortifera, d’ un 
negro fatale incanto. Che altro è il fracas- < 

so delle trombe e de' flauti anticamente u- 
sati nella guerra e il battere de’ tamburi 
se non un magico strattagemma per toglie- 
re 1’ apprension de - pericoli e della morte 
e così andare, come usciti fuor di se stes- 
si , a correr quelli ad affrontarsi con que- 
sta ? I cavi piatti detti dagli antichi cim- 
bali dalla figura i corni dèlie baccanti tut- 
ti tendevano a por furore ne’ cuori e per 
quello strepitoso suono a coprire i lamen- 
ti e gli spaventi, stimolando e incoraggian- 
do e empiendo di Dio, come essi cre- 
devano , le attonite menti con uno felice 
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stordimento vantaggioso al comandante e 
al condottiere. I sistri, che secondo la gre- 
ca forza varrebbono in nostra lingua sco- 
titoi , strumenti di religione presso gli e- 
gizi , di strepito più tosto che di suono, 
inventali non furono , come cosa forte e 
gagliarda, per colpire d’ un religioso spa- 
vento l’ orecchie e per colmare gli ani- 
mi di venerazione? siccome gl’ iucensi e 
gli altri odori pingui e forti , come delle 
arse vittime , non furono stimati mal ap- 
proposito per fare nella mossa fantasia ga- 
gliardo colpo e forte impressione delle co- 
se sacre c divine e che sono dalla comu- 
ne vista remote. Per tornare adunque al 
nostro ragionamento un gran mago è il 
canto e ’l suono, che s' impossessa de’ 
cuori e impossessandosi a suo modo gli 
gira e maneggiagli e guidagli , dove egli 
vuole . E , siccome è di gran benefizio , 
quando a nostro prode ei ci risveglia , co- 
si è di danno a chi lusingato vi s' addor- 
menta. Segnalato ammaestramento ci pon 
sotto gli occhi nella intagliata pietra il mi- 
serabil cervo , che al suono micidiale di 


detera insidiosa per cosi dire instolidito dk 
campo al caccialore doloso d’ ucciderlo e 
d’ ucciderlo a man salva. Niente a lui gio- 
va la naturai velocità. La morte gli è so- 
pra . Oh funesto piacere, che della sua 
semplicità si fatta mancia gli dona . Con- 
chiuderò col cristiano filosofo Boezio: Ha- 
bet otnnis hoc voluptas . Stimulis agit 
J'ruentes , Apiumque par volanlum , Ubi 
grata niella Judit , Fugit et nimis tenaci 
Ferìt icta corda morsu . 

DISCORSO CCXXXV1I. 

Illustrazione d‘ un motto . 

Il motto, che si legge sul limitare di al- 
cuni stanzini nella camera del sig. piova- 
no di Giogoli, ne le quaesiveris extra , è 
tratto da una satira di Persio ed è un 
motto pieno d’ intima filosofia e vuol di- 
re che , essendo 1’ uomo non un animale 
composto di anima e di corpo , come di- 
ce Aristotile , ma un’ anima ragionevole , 
ohe si serve del corpo, come di strumento. 
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come dice Platone e gli stoici , in vano 
s’ aifatica chi cerca piaceri ricchezze onori 
e si distrae e si dissipa in cento noiosi 
pensieri e in triste e inquiete sollecitudini 
senza fine , -credendo di trovare quella bra- 
mata felicità , alla quale ogni uomo aspi- 
ra , come a termine e meta de’ suoi desi- 
deri. Perciocché l’uomo non è quello, che 
si vede j non è il corpo ma 1 animo . E 
però 1’ uomo non dee cercare se medesimo 
fuor di se stesso ma , richiamando le sue 
brame dalle cose esterne all’ interne , ab- 
bellire e arricchire 1’ animo di virtù , die 
sono l’ unica perfezione dell' uomo, il qua- 
le è 1’ anima , e non altrimenti il corpo . 
Dee riconcentrarsi in se stesso e non cura- 
re nè del corpo nè della fortuna, come di 
cose fuori di lui e non appartenenti punto 
nè poco all’ anima , la quale è veramente 
quello,, che si dice uomo. Orazio, quan- 
do la fortuna gli volesse ritogliere quei 
beni, che gli aveva dati, dice con gran ras- 
segnazione di spirito e con cuor magnanimo: 

• resigno , qua e dedit , et niea 

y ir tu te me involgo — 
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Le riconsegno ciò , eh’ ella mi diede , 

E mi ravvolgo nella mia virlute . 

Questo deprezzare la bizzarria e l’incostan- 
za della fortuna? e ravvolgersi nella propria 
virtù non è altro che un trincerarsi den- 
tro nell’ anima sua un ritornare a se un 
ravviarsi un richiamarsi dalle cose di fuo- 
ri , dietro alle quali 1’ anima correva ab- 
bandonatamente perduta da falsa luce d’ap- 
parenti beni ingannata. In somma è un ri- 
trovarsi è un cercare se medesimo non fuo- 
ri di se ma dentro a se, dove uno si può 
trovare e possedersi con vera pace e con 
ferma e stabile tranquillità . Il medesimo 
Orazio discorrendo di Catone , il quale 
chiedendo il consolato fu ributtato , dice 
che la sua gran virtù non ne ricevè offe- 
sa, come quella, che non pendeva dall’ar- 
bitrio del popolo mobile ed incostante ma 
che tutta posava in se stessa ed il suo ve^ 
ro e reale onore possedeva , che non se le 
poteva da niuno accidente, che di fuori le 
venisse, esser tolto o diminuito. I versi sono: 
Virttis repulsae nescia sordidae 
Jntaniinalis fulget honoribus 
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Nec sumit aut ponit secures 
Arbìtrio popularis aurae . 

Cosi questo motto ne le quaesweris extra 
è tutto inzuppato della platonica e della 
stoica filosofia, che considerano 1 ! uomo co- 
me semplice animo , il corpo come acces- 
sorio , e stimano solo c unico bene essere 
la virtù , che il medesimo animo perfezio- 
na e lo condiziona alla verace felicità . 

Però non senza gran ragione fu posto 
nel segreto della sua camera questo motto 
da rncsser Giovambatista Bonciani gentiluo- 
mo e canonico fiorentino piovano di que- 
sto luogo c vescovo di Caserta, come mot- 
to acconcissimo al ritiro d’ uomo ecclesia- 
stico, che ponendo in noncalc tutte le co- 
se di questo mondo , come cose fuori di 
noi e che a noi come noi non apparten- 
gono , unicamente attende a se cioè all’ a- 
nima c non cerca se fuori di se ma den- 
tro a se, dove è sicuro di non si traviare 
nè di smarrirsi ma di ritrovarsi e godersi . 
Corrispondente a questo motto è quell’ al- 
tro di Persio Tecurn habila c 1’ altro 

in se nemo tentai descendere nano. 
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DISCORSO ccxxxvm. { 

Se nell ’ amore più prevalga il piacere 
o ’l dolore . 

(jr rande in vero e piena d’ ammirabil prov- 
videnza è la natura o signori , la quale , 
conoscendo l’ umana generazione alle sue 
rovine ed al suo male inchinata accese vo- 
glie precipitose nutrir nell’animo e con in- 
sano ardimento farsi duce la forza e la ■\ io- 
lenza e per mezzo tlelle scelleraggini c su 
per l’ ingiustizia passando già quasi il cie- 
lo assaltare e le stelle ed a guisa di super- 
bi giganti solo non muover le temerarie 
armi ed all’ ispesso Dio far guerra , volle 
con prudente avvedimento questi spiriti 
dei mortali troppo alteri e pronti abbas- 
sare e loro opportuna occasione sommini- 
strare , perchè la propria natura non po- 
nessero in dimenticanza, a quella sublime 
e bella cognizione di lor medesimi ritor- 
nandoli. Ed a ciò agevolmente e comoda- 
mente fare 'molte strade ella trovò inge- 
gnose veramente c maestrevoli; ma sovra 
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tutte 1’ altre una a mio giudizio si è , do- 
ve 1 infinita sapienza delia natura più chia- 
ra e manifesta apparisce . Perciocché tal- 
mente temperò' il piacere col dolore, che 
niuno di questi disgiunto e scompagnato 
ma tutti due tra loro inseparabilmente 
Connessi anzi confusi e misti ci diede ed i 
semi dell’ uno e dell’ altro in tutte l’ uma- 
ne cose ella sparse ed inserì non con altro 
argomento che di mantenere in uguaglian- 
za ed in moderazione gli animi nostri, i 
quali nè dalla forza di schietto e sempli- 
ce dolore vinti ed abbattuti restassero nè 
all’incontro puri diletti gustando , da so- 
verchia insolenza portati, di sciocca e va- 
na persuasione s’ empiessero . Con questo 
freno ella governa le nostre menti troppo 
ardite e leggieri e coll’amaro dà grazia e 
condimento a quel dolce , che per se stes- 
so forse insipido sarebbe e di presta sazie- 
tà e di noievol gusto cagione. E questo 
il più delle volte con più che giusta e so- 
prabbondante misura mesce e confonde, 
perchè non tanto ci adeschi il piacere e 
ci alletti, quanto ci rimuova e ci allontani 
W' ■ < ^ — KV ■ ‘ ' 
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il contrario, e perchè noi le ^moderate vo- 
glie seguendo da questo rapido torreute le- 
var via non ci lasciamo, che tale appunto 
è il piacere , la cui virtù tutta in un pas- 
saggio e moto velocissimo consiste , che 
sottilmente ci punge e ci solletica ; e , se 
non fusse il dolore , che , premendolo e 
scacciandolo, sempre al tergo gli soprastk, 
non avendo con chi farne la dovuta com- 
parazione ed essendo esso cotanto sfugge- 
vole agli occhi nostri e per la sua picco- 
lezza quasi dissi invisibile, ne anche 1 om- 
bra di lui comprenderemmo . Ma , coucios- 
siachè ita dis placitum , come vuole Al- 

qumena appresso Plauto, voluplati ut 

moeror comes cónsequatur , Qui iticommo- 
di plus malique illico assit , boni si o- 
btigit quid , di qui manifestamente impa- 
riamo la fragilità degli umani beni, i qua- 
li appena di questo nome son degni , che 
il volgo dall’ apparenza ingannato nè più 
addentro guardando ammira tanto e li de- 
sidera lontani e poi li piange vicini ; e die 
indarno si cerca la perfetta felicità nell’ al- 
bergo delle miserie nè ritrovar si puote 
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fermezza alcuna nei godimenti , dove gli 

stessi contrari mantengono tra di loro per- 
petua lega ed amistà . Non vi par egli 
dunque o signori evidentemente • convinto 
clic la natura per nostro insegnamento e 
ad utilità nostra abbia trovato invenzione 
cotanto aggiustata e profittevole? Quindi, 
vedendo ella esser l’ amore affetto poten- 
tissimo tra lutti gli altri e farsi del tutto 
signore e tiranno, volle con opportuno ri- 
medio sovvenire a questo male , che già 
per tutto il mondo serpendo, quale incen- 
dio, che trovi materia abile e nutrimen- 
to, insuperabile vincitore si diffondeva e, 
5 1 tutto seco avidamente tirando, colle sue 
fiamme distruggilrici inondava e ricopriva. 
Che, se gli uomini malaccorti e del suo 
dolor vaghi con lunghe fatiche c disagi e 
travagli quell’ immaginato bene e quella 
sognata felicità van cercando, che in aman- 
do trovar non possono, e in vece di quel- 
la comprano a caro prezzo e noia e pen- 
timento, che farebbero allora, quando tut- 
ti i fiumi di dolcezza placidamente nel lor 
seno scorrendo non alterassero il lor sapore 
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t mettendo nel vasto pelago, che amore 
ha nome, da contrari venti di fiere passio- 
ni agitato e commosso amari in un subito 
non divenissero ? Certo che allora i miseri 
mortali fin un profondo e mortifero sonno 
addormentati in braccio al piacere e tra le 
delizie rinvolti non alzerebbero mai la te- 

i 

sta alle stelle, dalle quali discesero e per 
le quali son nati, e la gloria nulla curan- 
do e le virtuose e buone opere ponendo 
in non cale oscuri vivrebbero e sconosciu- 
ti , nei più sozzi e nefandi piaceri a guisa 
d’intemperanti belve abbandonati, e super- 
bi ed arroganti fuor di misura calpestereb- 
bono l’ islessa divinità, se in mezzo all ab- 
bondanza di vera e sincera gioia il dolore 
non conoscessero, laddove per lo contrario 
di se racconta Properzio : 

Tum miài constanlis deiecit lumina fastus 
Et caput imposili pressit Amor pedi bus. 
Ora , essendo certo e palese dalla natura 
saviamente nell’ amore mescolato essere e 
diletto e tormento , ragionevole cosa è il 
vedere chi ci abbia in esso la maggior par- 
te. E primieramente mi si fa sotto agli 
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occhi un memorabile esempio <]’ infelice a* 
more e doloroso cioè la pallida c disani- 
mata Didone, di cui mirabilmente Virgilio: 
Uri tur infelix Dido totaque vagatur Ur- 
be furens , qualis coniecta cerva sagitta , 
Quarti procul incantarli nemora intcr cres- 
sia fìxit Pastor agens telis, liquitque vo- 
latile ferrimi ISescius In questa guisa 

chi ama porta seco la cagione del suo pian- 
to , e la ferita in lui vive altamente im- 
pressa nell'animo; e, benché alle volte, 
come grave infermo , si lusinghi e si rac- 
cheti per breve spazio , parendoli di respi- 
rare e di godere , quello c sogno e non 
vera e naturale allegrezza anzi effetto del- 
1 incostanza del male , che , essendo esso 
vicino a morte, par die lascialo lo lasci e 
si ritiri e luogo prenda ed indugio per più 
gravemente assalirlo ed opprimerlo. Non si 
ve SS 0,, ° espresse in Didone tutte quelle 
faci e quelle tremende furie , che può ac- 
cendere un fiero affetto divenuto insano 
per troppo duolo? Oh come ben disse di 
lei il medesimo poeta longurnque bibebat 
amoretti , quell' occulto yeleno significando. 
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che eoo non so che di dolce rinvolto e da 
quello pol lalo , a poco a poco per le ve- 
ne scorrendo e l’ interna sua acerbità ed 
amarezza spargendo va . E da che erano 
spremute quelle calde lagrime, di che ella 
il freddo e tremante seno bagnò se non 
da vergogna c desiderio, che insieme com- 
battendo e fieramente stringendosi e po- 
nendola in Ira due e di sua vita in forse 
crudelmente la tormentavano ? Vogliamo 
noi dire che questi sospiri e queste ango- 
sce fussero pienamente compensate da quei 
segreti diletti, che insieme col suo Enea, 
sforzandone la pioggia , nella spelonca si 
prese? Che dirò io della languente Arian- 
na, che più lungi di Teseo non vedeva nè 
prima da lui rivolse i suoi begli occhi ar- 
denti, che loto concepii pectore flam~ 

mani Funditus al (pie nimis exarsit tota 
medullis ? E chi fece Fedra da crudelissi- 
me furie di disperazione c di lascivia e di 
dolore agitata nella malignità e nell’ingiu- 
stizia precipitare ? e chi a tessere insidie 
contro la vita dell’ innocente Ippolito em- 
piamente la sollecitò se non la foraa 
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d’amore per soverchio penare in odio ed 
in furore conversa? che peri» «Ha impa- 
ciente va gridando presso Ovidio : 

«- — urimur intus , 

‘Urimur, et caecuni pectora vulnus habent. 
Ma che sto- io ad annoverare gli esempi 
degli amanti infelici , quando , 1’ istessa 
natura d’amore in universale consideran- 
do , ciò manifestamente si scorge ? Perchè , 
se egli è eccesso di desiderio , come vuole 
Teofrasto , nè desiderio alcuno si 'da, che 
non sia colla mancanza del desiderato be- 
ne congiunto , nè questo esser può senza 
dolore , adunque , se immenso è il deside- 
- rio , immenso anco il dolor esser convie- 
ne , Ma sarà egli forse soave e giocondo , 
quando arrivato sarà al bramato possedi- 
mento ? Ma allora 1* amore vien mancando 
e s’estingue, perchè il desiderio svanisce, 
che gli dava forma e nutrimento, ed in 
suo luogo la sazietà ne viene e la noia e 
non si parte per questo l’ innumerabile 
schiera , ché l’ accompagna e sovente lo 
richiama e lo rinnovella e ne riaccende la 
già spenta sete, ciò è il timore e ’l sospetto 




8 l 5 ira e ’l disdegno e la gelosia , e non 
ci resta una nienomissima particella di 
quiete e di sicurezza $ onde Properzio : 
Nullus amor cuiquamfaciles itapraebuit alas, 
Ut non alterna presserit ille manu . 

Perchè allora la vera e natia libertà si per- 
de e sotto l’ impero d* un crudo ed ingiu- 
sto signore e del sangue umano avidissimo 
resta l’ uomo tra duri lacci miseramente 
preso ed avvinto, ed è chiuso ogni scam- 
po per la salute ; ed io per me credo che 
amore dallo sciocco ed ignorante vulgo 
sia stato fatto iddio non per alcun merito 
o virtù sua ma per soverchia potenza e 
per paura degli uomini in quella maniera 
appunto, che al pallore alla febbre alla 
guerra altari e templi costituirono, e voti 
e preghi porgevano nou , perchè da essi , 
come dagli altri buoni iddii e liberali, be- 
ne alcuno sperassero, ma perchè eglino il 
male allontanassero nè gravi loro l'ussero 
ed implacabili. E , se egli è gravissima in- 
fermità dell’animo, come certamente è, se 
pur qualche diletto in essa amnìetter vo- 
gliamo, quanto bene cade in acconcio quel. 
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che dice Seneca nel trattato della tranquil- 
lità dell* animo ! Ut ulcera quaedam no- 
cituras manti s appetunt et tactu gandent , 
et foedam corporata scabiem delectat quic- 
quid exasperat , non aliter dixerim Ut 
mentibus , in quas cupiditalcs , velut ma- 
la ulcera , erumpunt, voluplati esse labo- 
rem vexalionernque : sunl cairn quaedam, 
quae corpus nostrum cum quodnm dolore 
delectant. Cosi egli è una pestifera scab- 
bia , die rode e consuma e sente amaro 
gusto nell’ esser x tocca e lacerata O più 
tosto a quel male assomigliar si dee , che 
Platone afferma sacro appellarsi, perchè la 
sede della mente , divina e sacrosanta par- 
te di noi, assai isce ed immoti ne rende 
ed insensati ; e però quell’ altro cantò 
— — sine sensu vivere amante s , 

Et levibus curis magna perire bona. 

In somma egli è sopra tutti i mali acer- 
bissimo e di pallor ci tinge e ci trasforma 
e facci parer diversi da quel , che siamo . 
Onde il nostro gentil poeta ebbe a dire : 
Qunnd’ era in parte al ir uom da quel , 
eh' V sono . E Terenzio : Di boni quid 
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hoc morbi est ? odeon ’ hominem immuta, 
rier Ex amore , ut non cognoscas euo-, 
dem esse ? E Plauto descrivendo la |)er- 
turbazione e l’ incostanza , che gli arreca 
per l’eccessivo tormento, va con tragico 
lamento esclamando: , , -, v y j 

Exùnimor feror differor clistrahor diripior, 
Ita ntdlam menteni animi Itabeo . 

Ubi sum, ibi non suro ; ubi non sum, ibi est 
Ita mihi omnia ingenia sunt . < animus) 

E la speranza egro conforto c sconsolato 
rimedio , che dentro il vaso di Pandora 
sola restò per far più durevoli i nostri in- 
fortuni , risveglia per un poco e ravyiva 
l’animo e lo solleva e lo sostiene, perchè 
più mortalmente ricaggia, ed oltre a ciò 
in dura croce sospendelo preparandolo a 
nuove morti e lo lusinga e lo pasce e lo 
trattiene nel suo tormento . Che però il 
gravissimo monsignore della tCasa .prega 
Amore ini questo modo Fa’ tu signore al- 
men eh’ io non lo speri. E die altro, vq- 
glion dire * l’arco e la faretra. e gli sera-' 
li e le fiamme? se non che Amore e stra- 
gi e rovine e guasto universale ne porta* 

, •* * . ' ‘ V 

Safa. D. li. 6 
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dovunque va e , sebbene egli è fanciullo 
e bello ed ignudo , sotto quel colore e 
quelle divine sembianze , inganni astuzie 
crudeltà e tradimenti nasconde ed i suoi 
medesimi baci pieni sono di veleno e di 
morte, come ci fa avvertiti Venere appres- 
so Mosco . Perlochè a gran ragione dolce 
amaro lo chiamò Platone: e Catullo: San- 

■f 

de puer , curis hominum qui gaudio mi- 
sces , ed il medesimo della madre disse: 

— Non est dea nescia nostri, 

Quae dulcem curis miscet amaritiem . 
Ma, se alcuno ancora dubitasse qual di 
questi due prevalesse, o ’l piacere o ’l do- 
lore , Plauto ogni dubbiezza ue toglie con 
dire : Namque ecastor Amor est melle et 
felle foecundissimus ; Gusta dat dulce, a- 
marum usque ad satielalem oggerit , ed 
Alcumena appresso di lui: Plus aegri ex 
abita viri , quam ex advenlu voluptatis 
coepi. Ed Ovidio gran maestro dell’ arte a- 
matoria: Quod iuvat , exiguum est j plus 
est , quod laedit amantes ; e poco dopo : 
Nitore quol concime , tot suiit in amore 
dolores j Quae palimur , multo spicula 
■ •* 

» \ • 
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felle madent. Ed il Petrarca: Che poco 
dolce molto amaro appaga. Onde a quel 
miele si può comparare , che Plinio affer- ' 
ma essere amaro e velenoso . Per ultima 
confermazione di questa verissima opinio- 
ne basti la favola di Cupido morso, come 
è noto , da una pecchia . 

DISCORSO CCXXXIX. 

- 

Sopra il canto all’ improvviso . 

.A.vea ragione Talete milesio uno de* set- 
te savi della Grecia, che domandato che 
cosa era la più veloce del mondo rispose 
V intelletto, poiché egli corre per ogni di- 
ve, come un fulmine $. est fulminis ócyor 
alis e nella profondità dell’abisso e per 
la vastità della terra e per l’ immensità 
de’ mari e per lo sterminato spazio de’ cie- 
li e delle stelle egli passa in un punto e 
per tutto dimostra la sua eccellenza e la 
sua divinità $ una cosa grandissima in una 
minima, come dice Isocrate, riposta », cioè 
nella fralezza del corpo una Vi vivace e 
spiritosa anzi immortale sustanza. Ma, s'c 
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in cosa alcuna l’ intelletto fa vedere le sue 
forze e spiccare la sua incomparabil pos- 
sanza , egli certamente si è nel canto e- 
stemporaneo , che noi appelliamo all’im- 
provviso . E per vero diro come , se non 
si vedesse ciò fare , come si vede , po- 
trebbe l’ uomo immaginarsi che si potes- 
se arrivare a tanta disinvoltura di mente, 
che più cose si facessero a un tempo so- 
lo e il discorso della mente quasi a una 
semplice vista si riducesse? E, come nel- 
lo specchio ustorio i raggi del sole , da 
varie parti scorrendo , uniti in un punto 
s’addensano e s’ infuocano, onde poi i ge- 
neri delle cose alcuni si bruciano , tali si 
calcinano, altri si struggono cd altri in fu- 
mo’ si dileguano , così il fuoco della men- 
te fatto passare per’ lo specchio della fan- 
tasia , che a guisa di sole irraggia l’ a- 
nima , a vari soggetti apprendendosi e 
quelli percotendo , produce effetti vari e 
tutti maravigliosi . E veramente anche un 
cantore, che al cimbalo s’ accompagni, nel 
medesimo tempo fa più operazióni : bada 
alla parte del canto a quella del suono 
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alle parole ed alla grazia , che tanto su f 
motti , quanto sul suono fiorisce 1 ; bada ti- 
la misura del tempo , che tutto governa , 
tanto ordinario, che di proporzione, alle 
mutazioni delle chiavi ai respiri e a’ mez- 
zi tuoni ed altri segni in principio ancor 
contrattati , e , se gli accade spostare , ba- 
da anco a questo; operazioni ’ tutte fatte 
come in un attimo , ma pure son cose in 
gran parte accennate e sottoposte alla vi- 
sta. Che uno poi tutto in se stesso raccol- 
to col solo occhio dell’ intelletto pensi in 
un momento; tenendo fissa la mira al 
proposto argoménto, pensi alle prové e co- 
me vestirle , ; alle' parole alle rime alle fi- 
gure alle grazie ai fiori* e alle gentilezze 
del dire, e tutto in un tratto da se crea- 
to c prodotto alla riscaldata fantasia s’ ap- 
presemi, e con piacevol canto condisca do- 
perà e quasi un dolcissimo liquore agli al- 
trui ^orecchi ed intelletti infonda e roescia, 
oh questo sii che è il «ort più oltre della 
poesia ed ■ uno* sforzo di cenatalo; poètico 
furore grandissimo. È, quel che è mara- 
viglioso, io dico clic questo fu il primo e 
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prìncipal genere di poesia , e nel suo na- 
scimento ancora, se è lecito il dirlo, per- 
fetto . Conciossiachè , lasciamo stare che 
quello spirito, che entrava in David pro- 
feta e ne’ cantori suoi e ne’ profeti, faceva 
loro gittar dal cuore in un tratto parole 
di paradiso, colle quali levando se sopra 
se incitavano altrui ad alzarsi alla consi- 
derazione di Dio e d’eternità (che questa 
è troppo alta materia di ragionare ) e ve- 
nendo a uno umano e naturale principio 
della estemporal poesia, 1’ origine ( Cred’io) - 
di questo improvvisare venne dalla campa- 
gna da’ pastori, de’ quali la schietta e pu- 
ra vita e ’l franco costume e 1’ aere aper- 
to e libero somministrava loro concetti ta- 
lora più che da pastori , particolarmente , 
quando Amore , il quale nel prologo del 
celebre Aminla dice Che ovunque io mi 
sia , io sono Amore , i loro petti di ga- 
gliardo fuoco infiammava. Or non veggia- 
tno in Teocrito chiamato da Quintiliano in 
questo pastoral genere maraviglioso la ga- 
ra poetica di due pastori, come nello i- 
dillio primo i premi del canto primo e 
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secondo e, il giudice eletto a cosi fatta 
tenzone, i pastori rispondersi a vicenda in 
tanti versi, quanti il primier pastore con- 
stimi , se due , due ; se tre , tre j e cosi 
di mano in mano? la qual maniera entrò 
ancora nel gravissimo poema della trage- 
dia. Ed in Virgilio gran seguace ed imi- 
tatore di Teocrito questa maniera di can- 
to reciproco all’ improvviso si riconosce e- 
ziandio . La satira la commedia e quelle, 
che noi, tratta la similitudine dall’arte 
della scherma , domandiamo botte e rispo- 
ste , e que’ dialoghi , che i latini dissero 
diverbio , nella campagna pur nacquero , 
e perciò alle muse furono dedicati i mon- 
ti e le fontane y ove , non so come , go- \ 
dendo gli uomini 1’ ampia serenità della 
luce e del cielo non ristretta tra’ cittadini 
tetti , erano come spirati dall’ alto : Car- 
mina proveniunt animo deducta sereno j. 
come le nostre rustiche cantate dette zin- 
cane , furono di fu óra ne’ carri di frondo- 
sa scena parati portate Le commedie : Di- 
citur et plaustri s, vexisse poemata The- 
spis , ed operavano i personaggi senza 

•i * r . 
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artifizio peninoti fecibits ora tinti il viso 
colle vinacce, che non poco a questi, co- 
me è credibile , rozzi e subita ni versi la 
possanza di Bacco contribuì, il quale cac- 
ciando le cure mordaci, colle quali non 
si va in Parnasso, e i noiosi pensieri man- 
dando a’ venti in dileguo , facca scioglier 
la lingua in focoso e gentil canto , come 
appunto sotto l’ ardente sole le cicale , a 
cui furono dai greci i poeti assimigliati , 
slogano il lor desio di fervente cantare . 
E non è per niente che a Bacco una cima 
del Parnasso fosse assegnata , comecché 
permischia il suo furore con quello di A- 
polline, e Orazio perciò lo fa in remote 
rupi maestro e fa discenti le ninfe e le 
aguzze orecchie de’ satiri . Il vendemmiato- 
le fiero e di vino acceso e caldo presso 
Orazio dice villanie al passeggiere et ma- 
gna compellat voce cuculimi. Nelle ven- 
demmie adunque la comica e la satirica 
libertà nacque , onde la commedia il pi- 
sano comcntator di Dante giusta la signi- 
ficazion greca canto villcsco ragionevolmen- 
te appellò. Quivi non premeditali )non 
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istudiati , da per se correano eoa una tal 
battuta e misura di tempo i versi , finché 
aggiuntovi l’ artifizio furono messi sotto 
P incudine , e lavorati e riucltati e torniti 
con bel lustro e pulimento ne compariro- 
no . Ma dove la divinità dell’ anima no- 
stra più spicca e rifulge altro che in quei 
carmi primieri dettati dalla maestra natu- 
ra, cui talora in vano l’arte s’attenta di 

• . • .1 * * * _• V <- *• 

pareggiare e per la quale natura i poeti 
non farsi ma nascere per comnn proverbio 
son detti ? I poeti son detti enthei cioè 
che posseggono Iddio dentro di loro , on- 
de la voce entusiasmo ne venne pure , da 
noi usata , colla quale il divino furore 
vien dispiegato . Spicgolla Ovidio maravi- 
gliosamcute in quei versi Est deus in no- 
bis cc. E Virgilio la sibilla, sforzandosi di 
rappresentare la greca voce enlheos , la 
chiamò piena di dio . Questa semenza ce- 
leste questo empito sacro e quasi sopran- 
naturale è quello , che fa le composizioni 
animate vive ed Eterne ed immortali , la- 
onde un declamatore presso Seneca padre , 
come volea lodare a cielo una composizione, 
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era solito a dire ci è dentro il piena deo f 
die è giusto quella grazia impensata, che 
vien di sopra e che con influenza benigna 
ci fa , anche negli studiati componimenti , 
improvvisanti. Perciò disse Petronio che 
nella poesia praecipilandus est liber spi - 
ritus , dee darsi carriera al franco spirito, 
che è quello appunto, che l’improvvisator 
fa. Quindi la sua poesia si può domanda- 
re con più precisa giustizia dell’ altra una 
orazione equestre , poiché sollevato sempre 
il poeta fa fare a suo modo con maneggio 
nobile il verso, come cavallo. 

DISCORSO CCXL. 

Sopra alcuni proverbi. 

r ' . •. 

v^he cosa sia il nostro volgar proverbio 
lavare . il capo all ' asino lo spiega il Pon- 
tano nel dialogo, ch’egli intitola asiniis. 
ovvero de ingratitudine , dove ragionandò 
egli col suo asino dice : veruni ego longe 
te ineptior sum , qui. non a sopite lotu- 
ram coeperim. Sentisti èrratum, bine mi/ti 
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caput obiicis, 7 ime auriculìs mica s. Euge 
lepidissime, ut te deleótat tepidula , ut 
frictio tam minuta et lenis ? nunc me beas, 
dum dentes restringa , dum morsiunculas 
tam urbanas ludis . Apage apage animai 
inertissimum , bestiam ingralissimam , ut 
mihi pene manum utramque morsibus a- 
bripuit ! ut me tam oflìrniato capite per - 
cussum in terram alque in lutufn excus- 
sit ! Arbuscula linee vix praesidio mifiì 
fuit, quominus straluni me alque fiumi ia- 
centeni et pedibus inculcaverit et calcibus 
totani diffregeril . Apage te bestiam ne- 
quissimam . Hoc hoc illud est , tarde il- 
lud didici senex improvidus , homo mini- 
me consideratus , hoc hoc , inquam , illud 
est quam usurpatissimum asino caput qui 
lavenl , eos operam culli sapone amillere, 
in asinum abire , qui asino delectelur ec. 
Il vocabolario della Crusca alla voce asi- 
no : lavare il capo all' asino , iar benefi- 
cio a chi noi conosce e non ne fa capita- 
le : lat. laterem lavare. FI. c. io4- Non 
pare che questo proverbio laterem lavare 
sia ricevuto in questo sentimento e che 
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vaglia, come vuole il Monosini, lo stes- 


so , die beneficium in ingratuni conferve 
e che lavare il capo all’ asino. Percioc- 
ché considerisi il luogo di Terenzio , don- 
de egli è cavato , cioè dal Formionc atto 
primo scena quarta ; quivi quel servo astu- 
to di Geta , facendo le viste di non aver 
veduto il padrone , discorre fra se: Quoti 
cum audierit , quoti eius remedium inve- 
niam iracundiae ? Loquarne ? incendavi . 
Taccata ? instigeni . Purgeni me ? laterem 
laveni. Donato : 7rapoif«a , wXivSov nÌòvzi ( , 
e cosi forse dovea essere nella commedia 
d’ Apollodoro greca tradotta da Terenzio , 
il qual vuol dir qui , cercherò io forse 
scusarmi ? mi scuserò ? non farò nulla , 
siccome un mattone non si può mai stro- 


picciare e lavar tanto bene e tanto pulita- 


mente , che non si veggano le macchie , 
che vi son su , le quali se ne vanno ada- 
gio e con fatica . Apostolio ne’ suoi pro- 
verbi dice die questo si suole usare eri 
t<Sv àJuvàTwv cioè in quelle cose, che so- 
no impossibili a fare . Suida alla voce 
nlivSqs dice : arapoifuai . tt/ivjo-j; jrXvvuj . 
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àvrltì ; . yacxòv x&Vrttj. tri r<5v àJovà- 
tmv , xsct àvKivuTMv, «ai fxr; ovtcov y.iyerxi, che 
è a dire : i proverbi, che sono tu lavi mat- 
toni , tu attìgni di terra (cioè, stando al 
piano , attigni e tiri su l’ acqua ) si di- 
cono delle cose impossibili e che non pos- 
sono condursi e che in effetto non sono e 
non avvengono $ non si può dunque ap- 
plicar ciò a chi fa benefizio agl’ ingrati - 

Lucilio nell’ antologia 1. 2 . sopra un 
giucator di pugna , Kóar.tvov r> xeyxìfi cov , 
«jroW.oyavS 5 , ytyhtiTCu , % rwv anór.òirav 3-j- 
P'/.zpiw'j ri zaru . ov reo; p.v pp.riY.uv ~p\i7rr,p.z- 
r« Xoifà, xxi òpjx, rpx.pLu.xrx rùv Xvpc/ùv Iti- 
vi*, xai fptiyix. Morgante: E già tatto fo- 
rato coni un vaglio : è simile al concetto 
dell 5 epigramma greco : il tuo capo è di- 
ventato un vaglio o uno staccio ; vi si 
veggono come tanti buchi di formiche 
torti e diritti e pare il tutto scritto a 
note di musica . 

4 -* 

Nicia nell’ antologia 1. 2 . r»;v reysdijy 
pi-KTU'j «ri; , xir ùlitri ?à< t pi'/Xi aùràt . xat 

8xrs\)$ 5v 'kix'j , Sòv xt! x; yiyovtv , cioè al- 
cuno } lignendosi il capo , perse i capelli 


stessi e , essendo irsuto assai , divento 
mondo tutto, come un uovo. Conoscere il 
pel nell’ uovo . Il Monosini e con lui il 
vocabolario ventura per dioptram prospi- 
cere cavato dal senario greco di Pisida } 
rxùra n pò noXkoù rp òiónrpx aou plinti; j 
haec ante multo per dioptram prospicis ; 
come, se dicesse tu vedi queste cose mol- 
to dalla lungi , come col traguardo . Ma 
non pare clic conoscere il pel nell’ uovo 
significhi questo prevedere propriamente 
ma bensì il discernere e ’l vedere con 
l’ acutezza dello ’utelletto ciò , che altri 
non penetra e non giugne cosi facilmente 
nelle cose a conoscere, o voglia dire, do- 
ve non son peli, sa pendi trovare, come 
nella superficie dell’uovo; simile a quel- 
lo nodum in scirpo quaerere , dove non 
sono scrupoli difUcuItà , trovarvele, perchè 
nello scirpo non v 5 è nodi ; o pure aver 
P occhio si acuto , che sappia vederyi 
entro i peli . 

ktpsiv £?*> 7ro’Ja nnlov , ini tùv |Sou).o- 
fiivt uv p.ri sv jrpóyfxaariv civai . léytrxt <fs xaì 
ai'peiv «£« Tro'Ja atri*; ; cosi Suida : alzare 
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il piè fuor del fango ; si dice di que’ , 
che aoa vogliono imbrogli e si dice trar- 
re il piè da una accusa j esserne fuora . 
11 vocabolario pone un proverbio simile a 
questo : uscir del fango o trarre il cui 
del fango vale uscir d’ intrighi , spelaga- 
re . Noi dichiamo egli è uscito di tutti i 
fanghi a uno , che ha saputo sbrigarsi da 
tutti i fastidi e da tutte le faccende e da 
tutti gl’ imbrogli e da tutte le diftìcultà . 

Aipoù-rret; ypvpsQoi. ini twv iXjr nràvTuv xpx- 
rriaeiv tivùv, eifl’ uff’ Èxstvuv à/ovruy : Apo- 
stolo Bizanzio ; cioè andando per prende - 
re siamo stali presi , di quelli , che spe- 
rando d’ aver a vincere alcuni, sono da 
quei medesimi poscia superali . Nelle boc- 
che del volgo è un proverbio ; far , come 
i pifferi di montagna , andarono per pif- 
ferare e furono pifferati . 

Alymlói . ini twv àvnxov<ru.y . xat 

ùvipep (JtxA iyri . dioico; ini tù» àyrjxavoTwv , 

Suida: tu parli al lido. E a quei, che 
non sono uditi o che non vogliono udire, 
similmente anche questo : tu ragioni al 
vento : predicare a’ porri, nel vocabolario 
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litori loqui , terrae ac coelo loqui . Por- 
rei più presto i proverbi così , come sono, 
greci, «iyia'/w Xa/Etv . yfi te xoGjsstvù XaXsìv, 
come nota il Vittorio citalo dal Monos. e 
aggi tignerei quest’ altro ùiipm SioCkiyie^tu 
del Suida, che è chiacclierare al vento. Il 
latino sardo cantre si potrebbe dire, 7r«fà 
aJetvj Suida: modi osservati dal 
Monos. uà. 229. 

A ’xOVttV fflTtiJst;, ÈTTE T<£v ZpOfij' fltV £f<W- 

fjte’vtov, pr,Sèv Sì eì; ri irùfta èmStSóvruv ; 
Suida . Tu dai mangiare a una cote ; 
detto a quelli , che , comecché mangino , 
non pare che se ne rifacciano . Noi usia- 
mo dire il mangiar mangia loro giusto , 
come la cote consumando il ferro con- 
suma anche se . 

K\ur, 0 vx ev ££*' avrw, sVi rov àyXsuzoó; , 
xal àr,Soùs ; non c’ è sale in esso y- si dice 
di cosa scipita e sgraziata . Questo s’ acco- 
moda al significato esser dolce di tale , 
sciocco , scimunito ; vocabolario alla voce 
sale : non ha punto di sale in zticca os- 
servato dal Monos. c. 100. •• x*- 

' s 

A’XXot (TTreìjSQ-jo-iv , «XXot S‘ àpnffovrat $ 
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Apostolio ; cioè altri semina , altri poi 
raccoglie / è simile al nostro un fa la ro- 
ba e V altro la manda male, sebbene que- 
sto, dice Apostolio , si dice «*•» t«v ri «>- 
Jot pix icStóvraìv di quelli , che mangiano 
quel d’altri. Pi«t propriamente secondo lui- 
ai uostro proverbio tornerebbe quest’ altro; 
«ftioi xctptov, jitXXoi <?’ < 5 vavro. ini t*»v «-xp iX- 
niSa. rà t<3v «XXwv xinpovofioóvTwv cioè altri 
faticò , altri gode , di quei , che fuor dì 
speranza a un tratto ereditarono la roba 
altrui . Vedi il Flos , c. 290. 

A ‘'fiaS* TÒ» fiovv ihtit . sari tw» àvxispo- 
fttv, x«» àJuvàxwv: Apostolio; il carro tira 
il bue, dìe si dice delle cose fatte alla ro- 
vescia e impossibili. Noi, mettere il carro 
innanzi a ' buoi , simile . 

A*' ft’ srrot «f* s ipy ov . òri r&v 0 «vuo- 
ptvuv : Apostolio ; detto fatto , delle cose 
prestamente mandate a fine. 

A*'fi« òiòov, x«t ààft^ov*. ót«v trpèc 
tfuvaWwflrffwfis» : Apostolio. U medesimo po- 
ne Suida ; da insieme e piglia , quando 
contrattiamo con persona di poca fede 0 
a cui non si debbe credere . Noi sogliamo 
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dire , quando abbiamo che fare con certi 
smemorati e di nulla fede , to’ qua e da’ 
qua . A’ga oi '.S om , xa i 5 .i/*| 3 ayj per non a- 
vere a piatire con loro ; pesa e paga : 
l’osservò il Monosini c. 2 g 3 . 

A"v 0 pax«f o ^Tio-aupò? : Apostolio ; il te- 
soro furori carboni ; di que’ , che spera- 
vano bene e , donde egli speravan bene , 
si trovano sul bello danneggiati . Simile a 
questo è le susine mi diventati bozzacchi : 
Dante paradiso 27. citato dal vocabolario: 
E la pioggia continua converte 
In bozzacchioni le susine vere. 

Questo proverbio però non è nel vocabolario. 

A’vrXsty KjKforépcni . «7rt Ttùv ottouiJ»? ti 
T roioùvTwv . ópoia t>? . 7ràvra xxXwv xivsìf : 
Apostolio e ’1 medesimo Suida . Egli at- 
tigue con tutte due le braccia ; di quei , 
che fanno alcuna cosa con istudio simile ; 
mentre noi dichiamo mettersi con l’ arco 
dell' osso : osservato dal Monosini 29 

A”v 7rapoixfl(r>i?, lijroffxa'ijnv gxOrivni ; 

chi pratica col zoppo gli se n’ attacca 
ovvero impara a zoppicare : osservato 

dal Monosini 101. 


A‘'7 ratrav zr,v oùui'av >ìu(piV,~ai, fnf/o quel, 
eh’ egli ha, se lo mette in dosso: Aposlolio. 

A’jrò )i87ttoù jju'tov tÒ tipzza^xi . ini 

tw» sv iayxztp xivSùvu ovrttv , da un sottil 
filo pende la vita , si dice per quei , che 
sono ia estremo pericolo. Il Petrarca: SI 
è debile il filo , a cui s’ attiene . 

A 'n’Àrj^-o; 7ri'6o; . ini -<ùv yn^pip.xpyoiivzaiv , 
botte, che non s’ empie , si dice di que’, 
che mangiano e beono a crepapelle, il che 
da noi per similitudine si dice imbottare. 
Poliziano nel suo Orfeo: 

Chi vuol becere chi vuol becere 
Vegna a becere vegna qui . 

V oi imbottate , come pevere . 

£ lasciato dal vocab. questo modo di dire. 

A’7re.W.£(7as ròv otvov ini-yiai ZSup. S7rt rwv 
•ex xxiw; repózspov ygvoeu va -J t^spov puxpoù rt» 
vo; iv(xtv .xaxoù xvxrptnóvTMV . n' ini Tei* 
a yxpi^ovzxi, Srtkobvzu-j, xxi p.ri xr.épxtx nx- 
pzyopivto'j . «ut n Sri' TixpQip.iot~ yéyovsv ex toò 
A'pi^io-j xùxXm7to; , cj; tpr.aì Xxpxùéav iv Tip 

7rtpi axzxjpwt : Suida , Ai guasto ’l vino 
infondendovi V acqua ; si dice a proposi- 
to di quegli, che le cose ben costituite. 4 
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principio poscia per piccola cagione rimu- 
tano , ovvero di quegli , che i loro bene- 
fizi o quelle cose, che donano, esaltando 
e magnificando e in un certo modo rinfac- 
ciando le guastano . Questo proverbio vie- 
ne da Aristio uno de’ ciclopi , siccome af- 
ferma Camaleonte nel suo libro nepl <r«- 
rupcdv . Noi comodamente anche diremmo 
questo suo favore il tale me lo va an- 
nacquando : questo negozio me V annac- 
qua col dirmi e col darmi questa dif- 
ficoltà , cioè non me lo vuol fare puro 
e schietto , siccome a principio promesso 
m’ avea , ma me lo riitiescola me lo gua- 
sta col frapporvi nuove cagioni , per le 
quali il servizio non si possa dire puro 
ma annacquato e in conseguenza manco 
accetto e manco grato . 

ptsv yì (iYiptv3ot oùSiv' ssrraxiv, àro h 
tùv c&teuTwv ei'prntxi ini tùv àTrorvy^avo'v- 
ruv : Apostolio ; ma questa lenza non ha 
tirato su nulla ; da’ pescatori è detto poi 
di quegli , a cui non riescono i disegni e 
le trappole tese ad altrui e non succe- 
de loro secondo ciò, che avvisavano dover 
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riuscire. Il vocabolar. alla voce pania. In 
proverbio la pania non tenne ; quando 
non è riuscito il conseguir? da uno quel, 
eh’ e’ si credeva . 

Mvzvo{ it’5o{ , index , Ijdius lapis ; 
pietra detta paragone , 

rà}a oovi'Quv latte di gallina : ini r<5v 
Itav evdetqtovoùvTwy , stati waivrat -/ex mpjvuv ; 
di quegli , che sono assai fortunati e che 
tutto posseggono: Suida. Osservato dal Mo- 
nosini ioo, il quale lesse quésto prover-' 
bio posto seccamente nel libro de* prover- 
bi raccolti da Apostolio, citato da lui sot- 
to nome di Paretniografo . Ma questi lo 
copiò , com’ io credo e com’ è solito , da 
Suida , il quale più ampiamente spiega 
questa maniera di favellare con addurre 
un esempio bellissimo d’ Aristofane Degli 
Uccelli, che dice ^cóffop-sv iquv jrXov8vy«tav. 

eùdsupoVKCv. jSiov. gtfr.vr/V . yfpTJjTat . y/Xw r« . 
yopoùt . Saùiaf. yóàa. r’ spviSfiìy . «otte irtxpir 
C«t ópty xoirtiv virò rùv àyaSùv , cioè noi 
vi daremo ricchezza con sanità prosperità 
pace gioventù allegria musiche balli feste 
banchetti , per fino latte di gallina , che 
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voi non ne potrete pià dalle felicità e 
da’ contenti . 

fépw mOvxos àWffxtrbft, volpe vec- 
chia prendere non si lascia ; è diffici- 
le a prendere • 

Tùpyo&ov fusài irtV tùv pimi) Trovo iv- 
twv , tu gonfi la rete $ di que’ » che s’ af- 
faticano indarno : simile è quel del Petrar- 
ca accogliere il vento nella rete . ' Acxtóm 
uve pov Sr>pis è ’1 suo . 

rù'/oj <foxtó>ioj . Noi Z’ anello d’ An- 
gelica , dall’ Ariosto : sVt tù* Tro*vf»v)x«vo>* 
dei macchinatori e astuti . 
i ruvatxòs yos’vaj . èrre t<Sv àvo«To»v , cervel 
di donna ; degli sciocchi e nelle cose sen- 
za consiglio . 

0*'<irtp toIc crtTOD airo’poi? ot opofìoi : Dio- 
genian. Quod in frumenti inopia ervum ; 
a tempo di carestia pan veccioso. Monos. 
»6o. Nel vocabolario porrei il proverbio gre- 
co , cotn’ egli è, é nou tradotto in latino . 
• .*• • ' ' •' ' 
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Sopra il monte della Vcrnia in Toscana. . 

In un privilegio antichissimo imperiale , 
che si conserva nell’ archivio del mona- 
stero di Fontebuono de’ padri di Carnai- 
doli, è chiamalo questo monte petra ver- 
na . Il die potrebbe dar luogo alla co- 
niettura che potesse essere stato detto cosY 
quasi petra averna nell’istessa maniera, 
che il lago Averno nel regno di Napoli < 
fu chiamato, cosi , quasi aomos cioè senza 
uccelli j perciocché gli Uccelli non vi vo- 
lavano sopra •per la grave aria cagionata 
dalle sulfuree esalazioni del medesimo la- 
go , e fu facile la mutazione di aornos in 
jdvernus , perchè nel regno di Napoli, nel 
quale anticamente si parlava la lingua do- 
rica ovvero eolica a quella somigliante , si 
soleva frapporre tra una vocale e l’altra 
l’r consonante, che dalla figura del ca- r 
rattere per essere usatissimo dagli eolici fu 
chiamato digamma eolico cioè un doppio 
gamma usato da’ popoli di quel linguaggio 
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ed è T appresso £ , e da questo carattere 
rivoltato i latini , che per la vicinanza del- 
la magna Grecia presero molto dalla lin- 
gua eolica, ne fecero in progresso di tem- 
po la loro F maiuscola romana . Dico in 
processo di tempo, perchè gli antichissi- 
mi 1’ usavano a quel modo senza rivoltar- 
la, siccome usavano 1’ altre lettere dell’al- 
fabeto similissime a quelle de’ greci . Così 
per testimonianza degli antichi grammatici 
scrivevano serjus julgus e simili ; così 
dal greco oon fecero i latini il loro ovum, 
come ancora in alcuni luoghi d’ Italia in 
vece di Paolo dicono Favolo . Così final- 
mente da aornos con piccola mutazione 
dell o nell' e fu fatto Avernus . Onde nel 
lib. 6‘. di Virgilio, ove descrive questo la- 
go, che fu il principio del viaggio di Enea 
all’ iuferno, non è maraviglia che, dove 
dice Avernum , altri leggano Aorno , che 
è lo stesso . I versi sono : Spelonca alta 
fuit vastoque immanis hiatu , $crupea, lu- 
ta lacu nigro neniorumque tenebris, Quani 
super haud ullae poterant impune volan- 
te s Tendere iter pennis ; talis sese halitus 
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atrìs Faucibus effundens , supera ad con- 

vexa ferebal : TJnde loctwi graii dixerunt 
nomine Avernum . E prima di lui Lucre- 
zio aveva detto di questi luoghi chiamati 
averui con darne la stessa etimologia; Prin- 
cipio, quod averna vocant, non nomea id 
abs re Impositum est , quia sunt avi bus 
contraria cunctis . E appresso Q Curzio 
nel lib. 8. si fa menzione d’una montagna 
altissima e scoscesa là nell’ India appellata 
petra aornos , clie, mettendola alla forma» 
ziouc di Avernus con darle la desinenza 
femminile , giusto verrebbe ad essere pe- 
tra averna detta per avventura per la tan- 
ta altezza, che ne anche gli uccelli vi pos- 
sano giugnere col volo j nello stesso mo- 
do , che uu masso scosceso Vien chiamato 
da Omero petra aigilips cioè pietra abban- 
donata fino dalle capre e, come noi direm- 
mo , che ne anche le capre vi potrebbero 
andare, che pure per salire esse in luoghi 
ertissimi Vergilio le dipinse con dire pen- 
dentes rupe capellas . Che poi da aleuti! 
sia detto Alvema o Alvemia credo che 
si possa ciò sostenere con intendersi ad 
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pelrani vernam cioè al monte della Vero- 
na , nello stesso modo , cred’ io , che Ou- 
vergne e 4 avergli e appresso i franzesi pro- 
vincia delta l’ Alvernia ovvero di Chiaro- 
monte sia parola composta dall’articolo al 
da’ franzesi detto au e dagli antichi ou 
e aul , e verno cioè averno , intendendo- 
visi monte. Che poi da alcuni si dica Ver - 
nia in vece di Verna questo non è gran 
fatto , perchè aqche si disse il Bemia in 
vece di Berna nome accorciato da Bernar- 
do ; e Gio: Villani con alili antichi disse- 
ro Europia in vece d’ Europa . 

Curiosi giuochi di parole son nati dal- 
lo staccamento della prima vocale d’ una 
dizione rimasa mangiata dall’ ultima della 
aniecedente dizione , de’ quali giuochi ne 
porrò qui alcuni de’ più bizzarri in confer- 
mazione e per occasione delia pur ora c- 
sposta etimologia . Molti di questi esempi 
ne fornisce in grande abbondanza 1’ artico- 
lo o segno di caso, che a’ nostri nomi va 
innanzi . 11 quale articolo , perciocché gli 
antichi , che nella loro maniera di scrive- 
re mancano d’apostrofo appiastravano col 
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nome , di cui era articolo , il nome , che 
cominciava da vocale , spesso ne toccava e 
restava ferito e magagnalo nella sua lette- 
ra iniziale, come per esempio V avanguar- 
dia cioè 1’ antiguardia o guardia avanti 
venne a dirsi vanguardia , attaccatasi la 
sua a all’ articolo . Il genio della lingua 
nell’ antico era di mantenere illibato 1’ ar- 
ticolo , onde , laddove noi oggi diciamo 
V invidia l’ inferno V imperadore all ’ in- 
contro , gli antichi per una bocca diceva* 
no la ’nvidia lo ’nferno lo ’mperadore 
allo ’ncontro . E non mi si rende inv eri- 
simile che nell’ affronto delle due vocali 
nel dire lo evangelo la elezione la eresia 
la epistola la vocale dell’articolo portasse 
via quella del nome , a cui era prefisso , 
e perciò si venisse a dire lo vangelo la 
lezione la resia la pistola , come si trova 
ne’ nostri vecchi . Dio non si trova gran 
fatto nel retto ma Iddio ; negli obliqui si, 
perciocché, avendosi a dire d’ Iddio, scri- 
vendosi tutto in una parola, si venne la i 
a attaccare ali’ articolo e staccarsi dal no- 
me. Questa usurpazione della prima lettera 
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del nome incominciante da vocale solita 
farsi dall’ articolo o segnacaso mi fece ar- 
dito a rintracciare due origini di voci no- 
strali , le quali per altro stavano nascose 
ed astruse, e con questo segreto mi parve 
di trarle fuora e ^di disvilupparle dalle lor 
tenebre, rendeudomisi per tal verso chiare 
e palesi. Una è risma , colla qual voce si 
significa una determinata quantità di car- 
ta j l’altra è versiera, colla quale una fu- 
ria o spirito infernale s’ accenna. Quanto al- 
la prima chi non sa che arithmos presso i 
greci significa numero ? onde l’arte del nu- 
merare venne a dirsi con greco vocabolo, 
siccome tutte le altre arti e scienze , che 
la Grecia come lor madre e maestra rico- 
noscono , aritmetica . I nostri toscani pe- 
rò la dissero arismetrica e arismetica. Nè 
si dee disprezzare questa pronunzia , poi- 
ché s’ accosta a quella del th greco cioè 
un t proferito con fiato appresso , che il 
fa quasi tralignare in una z dolce o in u- 
na s gagliardetta . E di fatto il nome di 
pazia , che non senza buona vcrisimiglian- 
za procede dal greco empathia , che vale 
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interno scommovimento e infermità di men- 
te , rende il ih per z $ e altri dialetti di 
Toscana , come il sanese e ’l lucchese per 
due ss. Ma , perchè questa etimologia po- 
trebbe essere rivocata in dubbio, avendo 
bisogno di rigiro di discorso , chiarissima 
apparisce la pronunzia del theta per s nel 
nome di Marathon campagna famosa d’ A- 
tene oggi detta Marason per quanto at- 
testa Carlo Stefano nel suo dizionario isto- 
rico , e il proferire medesimo di questa 
lettera , che si ode nelle bocche de’ greci 
d’ oggigiorno, da fuori un certo sibilo, che 
molto alla s si rassomiglia . I nostri anti- 
chi dalle lingue volgari e dalle loro pro- 
nunzie prendevano ne’ nomi loro la regola 
del proferire e per conseguente dello scri- 
vere , che è un ritratto del proferire . Co- 
si la Danoia disse Dante il Danubio al- 
ludendo alla maniera tedesca , che i fiu- 
mi fa femminini . Disse ancora , siccome 
il Villani, con vocabolo pretto tedesco O- 
sterich cioè orientale regione quella, che 
più dolcemente dice Austria, e da’ franzesi 
ritenendo più del natio nome, Austriclic. 
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Gio. Villani disse tribi in vece di tribù , 
come dicono anche in oggi questa medé- 
sima parola i giudei , che scoli ancora in 
vece di scuole e simili proferiscono . E la 
parola loica in vece di logica , che dicea- 
no comunemente gli antichi, ha pur fon- 
damento sulla pronunzia odierna de’ gre- 
ci, i quali l’ tucologio cioè libro loro d’o- 
razioni o rituale chiamano eucoloio , e a- 
gios cioè santo pronunziano aios frodan- 
do il g. E Paglialoco in vece <di Paleo - 
logo nome d’ imperador greco presso il 
Villani non parrà così strano a chi alla 
moderna greca pronunzia ragguarda . Ora, 
comunque sia, gli antichi non aritmetica 
Ina arismetica auiaron di dire l’ arte nu- 
merale. Stante questo un numero potea 
da loro dirsi un arismoj attaccata poi l’ a 
di arismo a un ovvero lo , veniva a dire 
una e la, e per accordare il nome a farsi 
femminile di maschile, ch’egli era, e uscirne 
il vocabolo risma cioè un numero una quan- 
tità ; il che, benché in se stesso sia gene- 
rale e a tutte le cose possa convenire , che 
si numerano , si dice solamente de’ fogli . 
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Questo cambiamento di sesso avvenne 
ancora al nome d ! avversario , col quale 
il diavolo nella scrittura s’ appella e trai- 
l’ altre nella famosa pistola di s. Paolo; 
avversario nostro , che , come lione rug- 
gliiante , va in volta e cerca chi divora- 
re . Il Petrarca : Il mio duro avversario 
se ne scorni - Questo nome d’ avversario 
l’antico franzese detto avrebbe adversaire 
c il beato fra Iacopone da Todi nelle sue 
canzoni ruvide si ma tutte accese d’amor 
di Dio, il quale fiori nella fine del 1200, 
più volte chiamò il demonio con titolo 
d’ avvcrsicro nello stesso modo , che da 
cahallarius si fece cavaliero , da prima- 
rius primiero , da argenlarius argentiero 
ed altri infiniti cosi formati. Ora , scriven- 
dosi tutta in confuso il nome coll’ artico- 
lo, laversiero, staccandosi Va dal nome e 
attaccandosi all’ articolo si venne a dire 
la e poi versiera per accordare il nome 
coll’ articolo . Non è adunque vero , còme 
nel vocabolario si dice , che versiera sia 
nome finto di demonio, ma è nome pro- 
prio proprissimo datogli dalla scrittura e 
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da’ nostri più celebri poeti attribuitogli 
ma che per ridurlo a forma nostrale si 
venne a dire prima laversiero e poi cor- 
rottamente la versiera, di cui un esem- 
pio ne somministra il Pulci nel Morgante 
addotto nel vocabolario, e un moderno 
celebre poeta di nostra patria in una sua 
satira contro agli atei descrivendo un a- 
teo dice di lui : 

e fa una cera 

D’ un satiraccio , che conduca al hallo 
Già per monte Morello una versiera . 

DISCORSO CCXLIL 
Parere sopra la parola mobili . 

-A.nti?:a ed usitata controversia era quel- 
la , che nelle scuole di rettorica si tratta- 
va nella materia de’ testamenti ora prò 
tcripto ora prò voluntale per tenere i gio- 
vani in esercizio e con gli argomenti dal 
maestro dettati , per via d’ oratoria scher- 
ma e di fioretti apparecchiarli all’ arme 
bianca della curia e ai veri combattimenti 
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del foro. Ampio campo di ragionare ne a- 
pre una simil causa in un celebre testa- 
mento, ove nel sommario n. 3. si leggo- 
no queste parole : e , perchè nel fidecom - 
nusso e primogenitura di Bella vista ec. , 
intendo e voglio che restino compresi tut- 
ti i bestiami , mobili, masserizie e arnesi 
di qualsivoglia sorte e natura con quel , 
che segue . Perchè la parola e in conse- 
guenza la scrittura, che la rappresenta, è 
una stampa dell’ animo e con quella , co- 
me con istrumento necessario unico, e pro- 
porzionato, si dichiara la volontà nostra, 
si levano su i signori avversari e dicono 
sotto quella parola mobili non contenersi > 
le grasce , le quali, non vi essendo col 
loro proprio nome espresse , rimanere per- 
tanto chiuse fuori dal fìdecommisso e pri- 
mogenitura . Benché a prima vista la ma- 
niera d’attaccarsi alle parole possa sem- 
brare in un certo modo capziosa e calun- 
niosa (che con questo motivo tolte furo- 
no le formule dagli antichi ne’ giudizi u- 
sate ) con tutto ciò non era senza ragio- 
ne quella maniera di agire, perciocché era 
Salv. D. is. $ 
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cliiusa stretta determinata confinata e sicu- 
ra , e, non, polendosi uscir di questi tali 
termini , meno si veniva a lasciare all ar- 
bitrio e all’ interpretazione . E stata però 
sempre una consideraci parte ne giurecon- 
sulti la inspezione delle parole, e per que- 
sto oltre all’ essere quei buoni romani, che 
trattarono lo ius civile , uomini filosofi e 
nella buona morale esercitati e della giu- 
stizia intendeutissimi erano altresì dialetti- 
ci acutissimi e finissimi ancora grammatici, 
poiché notomizzavano per dir cosi le pa- 
role e che cosa sotto quelle si contenesse 
sottilissimamente cercavano , onde ne nac- 
que uu intero ed ampio trattato de ver- 
borum significatione , e in materia testa- 
mentaria de auro, argento legalo , de 
supellectilc legata e simili. Non e fuor di 
ragione adunque che lauto dibattimento si 
faccia sulla parola mobili se sotto essa 
vengano comprese le grasce . I signori av- 
versari , che tengono mordicus lo scritto , 
come dichiarativo della volontà , dicono 
che non vi si comprendono . E apporta- 
no un’autorità, die a loro parere è sopra 
» ' 
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tutte le autorità, fatta da un testimone 
maggiore d’ ogni eccezione in materia di 
parlare, cioè l’uso, Queni penes arbitrium 
est et ius et norma loquendi . Dicono a- 
dunque che per Ja parola mobili s’ inten- 
dono gli arnesi e le masserizie di casa e 1 
non mai le grasce . Perchè quest’ autorità 
dell’ uso può esser messa in disputa dicen- 
do uno 1’ uso esser tale l’ altro no , come 
nel nostro caso, si ricorre agli autori , clie 
nelle loro scritture sono depositari delle 
parole e interpetri fedelissimi . Si ricorre 
alle ragioni del vocabolo e alla sua origi- 
ne , che ne dimostra la susianza e il mi* 
dolio e da forza. Si ricorre in fine alla vo- 
lontà , che, quando le parole si sono stan- 
cate a combattere, vien fresca e di rinfor- 
zo a sostenerle . La stessa parola mobili 
pare che finisca la lite solamente col far- 
si vedere , che non vi va un grande stira- 
mento o violenza di etimologia a far ca- 
pire die la voce latina mobile da noi a- 
dottata non suona in piano volgare altro 
che movibile amovibile e, se vogliamo an- 
che dire, asportabile: di tal natura sono le 
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grasce , che in una casa si trovano. Adun- 
que sotto nome di mobili vengono le gra- 
sce . Nè è questa etimologia tanto nascosa 
e remota dalla comune intelligenza , che 
possa venire per accidente alcuno a spari- 
re e ad oscurarsi o a trarsi ad altro signi- 
ficato vicino o lontano in altre voci di non 
cosi chiara e manifesta origine o contrasse- 
gno . Che, se mobili volesse dir masserizie 
precisamente e non altro, sarebbe stato va- 
namente e superfluamente accanto accanto 
aggiunta la parola masserizie, mobili , mas- 
serizie ec. La distinzione portata in con- 
trario di mobili sustantivo e mobili adot- 
tivo non fa forza, perchè mobili è un su- 
stantivo fatto dall 5 adiettivo ( sottintesosi la 
parola beni ) e tanto è a dir mobili , che 
beni mobili . Se r Brunetto Latini nel Te- 
soro citato dal vocabolario r e avere , e 
mobili e rendita per dispendere : lo ave- 
re forse dice la pecunia, i mobili e sup- 
pellettili i frutti della terra staccati dalla 
medesima , la rendita i frutti della terra 
attaccati alla medesima , o altre ragioni o 
fondi . Giovanni Villani lib. 7. cap. 16. 
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«limando dò , che ciascheduno avea di 
stabile e di mobile c di guadagno , inten- 
de fondi masserizie grasce e pecunia . La 
divisione adunque generale generalissima 
fatta con somma accortezza dalla dialetti- 
ca de’ giureconsulti sarà sempremai ferma 
cd accettata da tutti , come comprendente 
tutti i generi di cose sottoposte ad esser 
tenute e possedute , cioè mobili ed immo- 
bili ■. Per una maggior sottigliezza mobili 
si soddividono in semoventi , che noi di- 
remmo robe , che si muovono da per se . 
Adunque le cose , che non sono stabili , 
che non sono res soli , s’ arruolano sotto 
l’ insegna di questa voce mobili ; tanto le 
masserizie, quanto le grasce. Che, se di- 
cendo mobili la fantasia d’ alcuni di noi 
corre più tosto a intendere masserizie che 
grasce , questo avviene , perchè siamo in 
città , dove nelle nostre case non si fanno 
magazzini di grasce nè granai , come nelle 
case di campagna in praediis rustìcis, ma 
si serbano solamente quelle , che sono per 
l’uso giornaliero delle case praediorum 
urbanorum e , come noi dichiamo , pel 
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consumo , le quali grasce non sono consi- 
derate nè fanno figura . La primogenitura 
e fidecommisso amplissimo è della insigne 
fattoria e marchesato di Bella vista, la 
quale non comprende solamente il palaz- 
zo , del quale i mobili sono le masserizie, 
ma i granai e i magazzini e altre apparte- 
nenze, le masserizie delle quali sono le 
m grasce non gli stai i vagli e altri instru- 
menti rustici solamente , che ciò sarebbe 
poca cosa. In somma il testatore fa un fi- 
decommisso di Bella vista , che comprende 
tutto quello , che al tempo del suo pas- 
saggio all’ altra vita vi si ritrova e che da’ 
romani giureconsulti , s’ io ben m’ avviso , 
con voce greca vicn detto enthecae j tutto 
quello, che vi è posto sopra, tutto il for- 
nimento villereccio. Ma, quando alla pa- 
rola mobili si volesse a forza d’ uso d 5 al- 
cuni particolari detrarre dal suo naturai si- 
gnificato il sentimento di grasce e mutare 
la divisione regolata e ordinaria e costitui- 
ta dalla natura medesima di mobili e im- 
mobili in questa irregolare c straordinaria 
di immobili , mobili , e grasce , la clausula 
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di qualsivoglia sorte e natura toglie ogni 
dubbio e sana ogni cosa, manifestandosi la 
volontà piena universale e che ha avuto 
in considerazione tutto ciò , che nell’ inte- 
so tempo visi trovava, senza restrizione o 
eccettuazione alcuna, ec. Vedesi in oltre in 
terzo luogo usata la parola arnese genera- 
le generalissima comprendente ogni sorta 
d’ arredi strumenti utensili . Laonde nel 
vocabolario si dice arnese nome generico 
di tutte masserizie abiti fornimenti guerni- 
menti, che in latino si direbbono arma- 
menta arma ifistrumenta utensilia vasa . 
Onde convasare , vasa colligere , far le 
balle, il bagaglio, e in greco sceve , che, 
quantunque ordinariamente voglia dive va- 
si , significa ogni maniera di fornitura . 
Quindi 1 ’ apostolo fu detto scevos ecloges, 
vas eleclionis , arnese scelto, cappato, di 
scelta . Dante inferno 20, 

Siede Peschiera , forte e bello arnese 
Da fronteggiar bresciani e bergamaschi 
parlando d’ una fortezza . Cosi masserizie , 
che vale per lo più arnesi di casa, è paro- 
la di sua natura generale e non si ristrigne 
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a quelli. Crescenzio lo disse degli strumen- 
ti dell’ agricoltura , presso il vocabolario 
ferramenti e masserizie da lavorare . Ed 
io in antico volgarizzamento di -Vegezio 
1’ ho trovato detto per islrumenti dell’ ar- 
te militare, lib. i. cap. Quantità di 

pale e marroni e moli’ altre generazioni 
di masserizie e di edifìci: il latino ha m- 
tensilium genera . Di qui si ricava che le 
parole nel loro proprio c nel loro intera 
sempre posseggono più largo e più ampio 
significato . E il testatore ne ha cumulate 
molte, perchè una accattasse forza dall’ al- 
tra , e vi si vede lo sforzo della sua pie- 
nissima volontà in volere che tutto ciò , 
che si ritrovasse in Bella vista a tempo del 
suo passaggio , tutto andasse a favore del- 
1’ ampia primogenitura da lui contemplata 
e solonnemente fondata . Per riconoscer la 
valuta della parola mobili andai non ai 
lessici comuni ma al lessico iuridico di 
Calvino , stimando esser buon metodo , 
quando si tratta di parola legale, consul- 
tare i dizionari particolari di quella pro- 
fessione , avendo ogni scienza e ogni arte 
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i suoi termini , interpreti giusti de’ quali 
termini sono gli artefici e professori di 
quella. Trovai che mobilium appellatione 
etiarn animai ia veniunt . Mobilium ap- 
petì adone conti nentur etiarn nummi au - 
rum et argentum. Mobilium nomine an- 
nui reditus brevi tempore duraturi cioè 
non pigioni di case nè luoghi di monte o 
altre entrate stabili ma robe per esitarsi . 
Mobiles res sunt , quae supellectilis quae t' 
instrumenti penusque nomine continentur . 

E quanto sia generale il nome di penus 
detto dai luoghi segreti e per- dirlo alla 
latina penetrali, dove si ripongon le robe, 
si vede dall’ abbracciare ella guardarobe 
cantine granai dispense. E della generalità 
della parola non solamente ne fa fede Au- 
lo Gellio nel lib. 4- cap. »• delle veglie 
attiche , ma ancora i giureconsulti in tut- 
to il titolo de perni legata. E tutte que- 
ste generali accessioni alla parola mobili il 
celebre lessicografo giureconsulto Giovanni 
Calvino veste dell’ autorità de’ giureconsul- 
ti antichi, che quivi si posson vedere. Per- 
chè la 'lingua franzese , come una delle 
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figliuole della latina e per conseguente so- 
rella della nostra, ha molle parole colla 
italiana comuni , volli vedere il gran di- 
zionario, che l’accademia reale ad esempio 
del nostro famosissimo della Crusca ha e* 
grcgiamente compilato , e trovai ; meublé 
terme de pratique cioè mobile termine di 
pratica . Cominciai a considerare di qual 
pratica questa parola mobile fosse termi- 
ne , dandosi di più sorte pratiche , come 
geometria pratica , medicina pratica e si- 
mili , e dentro di me dissi termine di 
pratica cioè di legge pratica , termine usa- 
to dai pratici legali, che altrimenti direb- 
bono i franzesi terme du palais , termine 
della curia. Adunque, io ne inferii, la de- 
finizione, che segue, sarà seconde la lin- 
gua forense secondo il linguaggio de’ pra- 
tici del foro. La definizione è questa ; bica. , 
qui ne tieni point lieu de fondi et qui se 
peut transporter , che vale a dire facoltà , 
che non tien luogo di stabile e che è a- 
bile a portarsi da un luogo all’ altro . I 
legisti hanno il loro vocabolario, come gli 
altri professori di scienze e d’ arti : a questo 
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vocabolario in materia di lor professione 
bisogna star contenti. I testamenti intesa 
la volontà del testatore si distendono da’ 
legali, come fu questo della felice memo- 
ria dell’ illustrissimo e clarissitno signore 
senator marchese e depositario generale di 
s. a. r. Francesco Ferroni , al qual testa- 
mento soprintese con esattissima cura e ro- 
gollo il celebre dottore Tozzetti cancelliere 
del magistrato supremo . E questo quanto 
alla parola mobile ampia e geuerale, quan- 
to esser possa mai , come si è sufficiente- 
mente provato . E con quelle parole d’ ci- 
gni sorla e natura apposte in fine ( come 
.citi dicesse in linguaggio de’ digesti quid- 
quid erit , cum moriar , in illa regione , 
o quidquid erit in quacumque specie ) si 
riferì il testatore a tutte le significanzc, che 
possa avere ciascuna delle voci per lo in- 
nanzi espresse, traile quali è quella di mo- 
bili . Laonde , non apparendo volontà del 
testatore in contrario limitativa e restrit- 
tiva della voce, ella si dee intender sem- 
pre non in altro linguaggio che in quel- 
lo de’ legali , che 1’ hanno fatta a posta 
\ 
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acconcissimamente per significare ogni ma- 
teria trasportabile opposta allo stabile , i 
quali sono i due veri e legittimi generi , 
«he abbracciano tutto ciò, che si possiede. 

DISCORSO CCXLIII. 

Intt'oduzione per V accademia fatta da ’ 
signori Mozzi in loro casa nel mdcciu. 
nella vigilia del giorno natalizio del se- 
renissimo principe di Toscana , recitata 
ivi da II’ autore . 

Ben era il dovere che alla venuta di que- 
_ sto giorno, che cosi da vicino rinnuova Ist 
memoria del nascimento di quel gran fan- 
ciullo, di quel regio maggior figliuolo, de- 
lizie ed amore della Toscana, per bellezza 
e dignità di corpo per indole generosa t 
per virtù d’animo, graziosissimo maesto. 
gissimo amabilissimo, in questo palagio al- 
loggiamento già di pontefici di cardinali e 
di principi, ora favorito albergo delle gra- 
zie, delle muse e delle gentilezze più e- 
squisite , per insolita maniera un nuovo 


Digitized by Google 



inaraviglioso giubbilo si destasse . Concios- 
siachè quei voti, che noi formiamo, e quel- 
le preghiere, che al cielo per la conserva- 
zione e accrescimento della reai casa c in 
conseguenza per la felicità della Toscana 
nella tacita mente e fra nostro cuore tutto 
1’ anno mandiamo, escono fuori vive e lu- 
minose nella solenne chiarezza di questo 
giorno . 11 reai Genio di Ferdinando prin- 
cipe di Toscana, che in questo tempo dal- 
la gran culla appari incoronato di gloria , 
ah che certamente mirato fu con placido 
lume da’ più benigni pianeti in quel felice 
punto , che diede al mondo un si gran 
parto accolto con inestimabil gioia dalla 
bella Fiorenza. Poscia in età ed in sapien- 
za cresciuto e col latte della pietà virtù 
sommamente regia allevato e dalla nobile 
compagnia delle altre cristiane e morali 
virtù corteggiato trasse a se per dolce e 
forte guisa i rispetti più teneri la devozio- 
ne più fina del Genio pubblico ; il quale, 
in esso i tratti e i lineamenti del regio 
animo paterno al vivo espressi riconoscen- 
do , e i sentimenti nel suo magnanimo 
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cuore di lunga mano dall’ aurea vena de’ 
suoi gloriosi maggiori tramandati raffigu- 
rando, in tanta ammirazione commosso sa- 
lì e di tanta devota affezione fu preso , 
che, come a nume somigliante, per tutto, 
ov’ ei passa , il riguarda tutt’ ora e lo ve- 
nera . Or qui , se cosa poco propria non 
fosse e mal confacente alla universal leti- 
zia di questo giorno il mescolare ad essa 
le riprensioni e i rammarichi, io fieramen- 
te me la prenderei conila quella iniqua e 
scellerata razza d’umane belve, che adu- 
latori e lusinghieri si nomano , i quali la 
giusta lode e verace , guiderdone debito 
alla virtù e sprone c face d'imitazione a- 
gli spiriti gentili , coll" adulterarla e gua- 
starla fan parere maisempre sospetta , e 
francamente direi loro ciò, che de’ prezio- 
si oli ed odorati unguenti contro a r licen- 
ziosi giovani disse il morbido e delicato fi- 
losofo Aristippo : male aggiano questi in- 
temperanti , che col fare abuso di cosa si 
gentile e sì buona 1’ han falla sembrare 
malvagia e datole a torto biasmo e mala 
voce . Quantunque , se bene io ragguardo , 
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una tal querela soverchia del tutto ed i- 
nutile in così lieto e fecondo argomento 
riuscirebbe , ove infallibili e dal comune 
consentimento approvate verità non solo 
non dan luogo a minimo sospetto di stu- 
diata lusinga o di ricercata adulazione, che 
anzi lutto ciò ; che si dice , per grande e 
maraviglioso eh’ ei sia , sempre è minore 
del vero . Laonde incredibile temerità sa- 
rebbe la mia, se io qui pretendessi iu bre- 
ve giro di parole racchiudere e di pareg- 
giare col discorso le infinite e sublimi pre- 
rogative del regai figlio, del primogenito 
del signor nostro. Poiché e come mai om- 
breggiare potrei non che esprimere quella 
benigna maestà quella maestosa benignità 
quella dolcezza di nobil genio quella regia 
affabilità , che incanta che lega che inca- 
tena con virtuosa magia e dietro si trae 
in gradita e volontaria servitù i cuori e de’ 
sudditi e degli stranieri ? E inesplicabile 
la grazia e la gentilezza, che gli risplende 
nel riso, che gli fiorisce sul volto , maturo 
frutto di quella interna bontà dal patrio e 
dal materno e dall’ avvito sangue instillatagli. 


Chi potria ridire il naturale affetto , che 
egli per ereditaria inclinazione con somma 
premura e per lungo uso esercitata e col- 
tivata alle nobili discipline porta, che egli 
sovranamente possiede , e alle facultà più 
ingegnose ? Non vi ha nel gran regno del- 
1’ intelletto , cosa degna d’ essere conside- 
rata, che sfugga la penetrazione del suo 
spirito e la giustezza del suo giudicio . Nè 
senza alta cagione, mi penso, cader ferono 
i cieli la sorte del suo natale nel di , da 
cui principia la solennità di quel beato 
cittadino di paradiso , che porta il lauro 
nel nome e della cui trionfale appellazio- 
ne si fregia quel glorioso, arbitro della pa- 
ce d’ Italia , arbitro degli studi , quegli , 
che le lettere e le scienze dal lungo esilio 
di tanti secoli richiamò cortese , accolse 
magnanimo nella sua xeal casa , protesse 
generoso con eroica munificenza , che le 
arti più nobili fe fiorire e per gl’ ingegni 
suoi, quai generose piante in fertile terre- 
no dalla sua mano seminate e colte , si- 
gnorilmente superbire la nostra Fiorenza . 
Nacque egli adunque nella vigilia di san 
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$ Lorenzo , perocché dovea ( cosi invitando. 

nelo la divina provvidenza), e nella no- 
|| bile inclinazione e nella giudiciosa elezione 
e nel buon discernimento di tutte le cose 
e nella geuerosa protezione delle belle ar- 
ti segnalandosi , somigliare il gran Loren- 
zo . Cessi P antichità d’ ammirare il gran 
genio d’ Alessandro , che per fare P imma- 
gini sua non ammetteva che i Lisippi e che 
gli Apelli. 11 buon gusto è quello, che 
gP intaglia la statua e fa del sublime in- 
telletto suo il ritratto , mentre il dimostra 
d’ ogni artificioso lavoro e di tutte P eru- 
dite mani intendentissimo. Che, se al no- 
bile divertimento di regia scena e a musa 
d’eroiche azioni rapprescntatrice rivolge il 
magnanimo suo pensiero, in regia villa con 
suo disegno nobilmente accresciuta fa com- 
parire nella sua propria forma la Magnifi- 
cenza . E , laddove il fondatore di quella , 
come 1 inscrizion mostra , al genio e alla 
ilarità de’ soli suoi servitori la destinò , il 
nostro principe alla lieta frequenza dell’ a- 
mata nobiltà e del diletto popolo ne fa 
parte . E qual meraviglia , se da nobil 
S-i/v. O. n. 
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genio sospinta e dalla generosa inclinazio- 
ne portata d’ apportare eruditi divertimen- 
ti al fino gusto di sì degno sposo la regia 
consorte di tutte quelle virtù adorna , che 
a magnanima principessa s’appartengono, 
della galanteria e della forza di suo col- 
tissimo stile , che la fa sembrar nata in 
queste contrade , onde i maestosi e vaghi 
e da lei inventati e ben condotti suggetti 
arricchisce , fa ammirale andare ogni anno 
e superbe le scene toscane , così quelle , 
nelle quali suoi componimenti rappresenta 
scelta nobile gioventù di tutta Italia, che 
a questa corte , come a madre d’ogni vir- 
tù e scuola di valore concorre , come an- 
che e vie maggiormente quelle, nelle qua- 
li ella medesima in nobil drappello di 
virtuose c leggiadre dame operante spande 
raggi vivissimi di sua amabile naturai mae- 
stà ? E di vero, essendo l’uomo per dir 
così come di due pezzi edificato e di dop- 
pia sustanza corredalo , d’ una, a cui s ap- 
partiene la maggioranza e ’l dominio, cioè 
l’anima, l’altra, a cui più tocca la servi- 
tù e 1’ ubbidienza, cioè il corpo, avendo il 


nostro serenissimo principe dal suo felice 
natale sortita 1’ una e l’altra parte ben 
fatta e d’una tempera d’oro, tutte e due 
colla nobile cultura migliorò e perfezioni 
per mezzo di quelle due cotanto dagli ot- 
timi legislatori insinuate e da’ ben gover- 
nati popoli praticate facoltadi , 1’ una del- 
le quali dagli esercizi del corpo ginnasti- 
ca, dagli studi l’altra e dal leggiadro pu- 
limento dello spirito musica i maestri gre- 
ci , come sottilissimi rintraeciatori delle 
cose , cosi savissimi imponitori di nomi 
appellarono , per musica intendendo non 
solamente quella particolare , che nella 
proporzione de’ numeri sonori consiste e 
’l canto e ’l suono e ’l ballo con armo- 
nioso tempo misura ma ogni sorta d’ ele- 
ganza , d’erudizione, di sapere, che al- 
l’ anima umana composta , come Platone 
pittagoreggiando volle , dì numeri e d’ ar- 
monia in qualsivoglia modo convenga ed 
accordisi j onde le muse non al governo 
solo del canto ma d’ altre bennate facolta- 
di ancora preposte furono. Gli studi adun- 
que della ginnastica e della musica , come 


quelli, clic tutto l’uomo adoruano e fini- 
scono , furono in si sovrano grado alla 
gran mente del nato principe cari, che si- 
no dagli anni più teneri, con sollecito col- 
tivamento e ’l delicato spirito e ’l tenero 
corpo formando, diede Degli uni e negli 
altri nella sua rcal persona segnalati esem- 
pi e prove fece mirabili e alla nobile gio- 
ventù servi d’ un chiaro innanzi, documen- 
ti mostrando luminosissimi, come traile al- 
tre , quando egli giva sublime sovra insi- 
gne ed adorno destriero , in gran teatro 
cavalleresche briose militari carole, luce e 
mente del campo, in bello affanno guidan- 
do e quando, passeggiando egli medesimo 
con signoril mano per ricreazione del suo 
spirito canoro strumento, ben mostra quan- 
to stretta parentela sia quella dell’ anima 
sua con quei celesti globi, dai quali con 
proporzionati movimenti girantisi la gran 
musica del mondo spicca e risalta , che è 
un perpetuo inno e una armoniosa narra- 
tiva della gloria del facitore . Nè dal di- 
letto della musica quello della poesia sua 
sorella in lui va disgiunto , del quale 
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altresì celestiale diletto pur diede ora nobil 
«aggio in gentilissimi componimenti d’anti- 
co venerabile cortigiano da esso per segno 
del suo giudicioso insieme e benevolo ani- 
mo con bella gala posti in chiaro giorno. 

Che dirò , quando il suo purgato intellet- 
to , emulo della mente creatrice e ordina- 
trice dell’ universo, architetta edifici a pub- 
blico bene ? e ciò , che a disegno s’ attie- 
ne , con giuste leggi e misure e con mae- 
stosa avvenenza divisando , il tutto alle 
parti e le parli tra loro fa vagamente ri- 
spondere ? Che dei diletti delle più scelte 
e rinomate pitture? delle più fine e più 
squisite armi? e di tante altre rarità d’in- 
gegno è di mano e gentilezze ed eccellen- 
ze, delle quali è giudice e discernitor per- 
fettissimo ? Che della storia , degli onori e 
delle discendenze delle fiorentine famiglie, 
che con bell’ordine a universale utilità e 
chiarezza architettò per avere sotto agli oc- 
chi de’ suoi cittadini migliori schierate le 
razze, che al principe per lo suo proprio la- 
voro della pubblica felicità tanti civili slru- / 
menti sono? L’amore adunque innato e lo 
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zelo degli studi c degli esercizi più nobili 
dal proprio uso c maneggio accresciuto ma- 
ravigliosamente e avvalorato la si che sot- 
to l’ombra benefica di sua protezione l’ac- 
cademia , che de’ nobili s' addimanda , da 
esso fondala , sotto a’ suoi auspici fiorisca 
e risplenda e con dolce glorioso invito la 
paesana a se e la straniera più eletta no- 
biltà chiami trattenga ammaestri e faccia- 
la in tutte le belle operazioni, che all’ uo- 
mo nobile s’ appartengono , polita adatta 
e agguerrita . Grazie adunque si rendano 
al cielo immortali per avere in questi fe- 
lici giorni data alla luce cosi bella speran- 
za e cosi saldo sostegno al glorioso regno 
della Toscana . Le muse tutte da esso be- 
nignamente protette accarezzate onorate be- 
neficate accordino tutti i loro ingegnosi 
strumenti a felicitare il gran natale a por- 
gere canori affettuosi sinceri voti al dona- 
tore d’ ogni bene per la salute e conser- 
vazione del regio principe, e accesi augù- 
ri c fervorose brame si rinnovelliuo e pren- 
dano più forte volo e vigoroso per la pro- 
pagazione della reai casa , nella quale la 
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felicità e la sicurezza pubblica si contiene. 
Ricorra più e più anni questa festosa na- 
scita e i cuori toscani inondi di giubbilo . 

Io, che ho avuto il caro onore di dare 
per cosi dire il tuono al musico coro de’ 
gentili spiriti , che in gioiosi carmi ed e- 
roici per si sublime occasione e gioconda 
proromperanno , e ,di servire in certo mo- 
do di arrotante pietra, che, quantunque 
priva di taglio , pure i ferri affila e scin- 
tillar fa, molto professo d’ obbligazione a - 
vere a voi nobilissimi abitatori di questa 
antica magione , che ciò per vostra gentil 
bontà m’imponeste e m'aggiungeste ale al 
desio, i quali degna prole di senatore chia- 
rissimo e di tutta la città benemerito ave- 
te qui oggi aperto nobil campo ai fioren- 
tini ingegni di esercitarsi in celebrare con 
erudita e musical festa il nascimento del 
principe di Toscana dell’inclito Ferdinan- 
do, cui Iddio per pubblico bene a mólti 
anni conservi. Voi serenissimo principe, 
che usato sete con benigno occhio di ri- 
guardarmi , gradite , j vi prego , la divozio- 
ne del cuore , non mirando alle deboli 
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forze mie , ehe ben so che ( Colpa d' in- 
gegno) avrò diminuite le vostre grandez- 
ze , oscurate le vostre glorie. Ma nelle co- 
se grandi anco il volere è lodato. E ac- 
cetto vi sia questo, qualunque ei si sia , 
piccolo sacrificio di lode, mentre per dar 
luogo alle voci dei più canori cigni v’ of- 
fro 1 ora quello d’ un divoto silenzio . 

1 ; , 

* " J 

QVI FINISCONO 

* — , I DISCORSI ACCADEMICI 
DI ANTON MARIA SALVINI 
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AGOSTINO COLTELLINI 


Orazione di Anton Maria Salvini detta 
da essa nell * accademia degli apatisti 
' l’ anno mdclxxxxv. essendo apatista reg~ 
gente Salvino Salvini fratello dell ’ autore. 

Sarebbe questo giorno, nel quale la me- 
moria si rinnovella del nostro sempre ri- 
verito padre e fondatore di nostra accade- 
mia Agostino Coltellini, per me, che tan- 
to lo stimai e l’ amai , e per tutti quelli , 
che al nome di lui sono devoti, giorno 
pieno di duolo di lutto e di confusione , 
se alla memoria del medesimo non fosse 
la gloria dell’accademia degli apatisti in- 
separabilmente congiunta. Non si può a- 
dunque desiderare con dolore' il Coltelli- 
ni, mentre piò che mai è presente ne’ suoi 
figliuoli accademici; ne è ragione che si 
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pianga secondo la legge degli altri , men- 
tre l’accademia, che era ed è e sarà una 
stessa cosa con lui , portando eternamente 
in se stessa la sua nominanza, e la fama 
e il grido stendendone in tutta la lunghez- 
za de’ secoli avvenire, quella accademia, 
io dico, da esso con giudiciosa e forte ma- 
niera fondata , non solo appresso il suo 
passaggio all’altra vita sta salda ma viva 
e fresca e rinvigorita non lascia luogo da 
sentirne la mancanza anzi ne ristora am- 
piamente con non mai mancante consola- 
zione la perdila ; talché il Coltellini può 
a buona equità da noi pretendere ciò, che 
Ennio poeta di se pretese, vietando a chic- 
chessia l’onorarlo con lagrime e il fargli i 
funerali col pianto , rendendone tosto il 
motivo perciocché egli più che mai vivo 
andava volando per le bocche degli uomini. 

Tralascinsi adunque i convenevoli do- 
lorosi ed ogni forma di cirimonioso pian- 
to si tolga via, poiché, siami lecito l’e- 
sclamare , viva è l’ accademia degli apa- 
tisti; vivo è adunque il Coltellini . Ora 
io , rappresentandomelo , come vivo , e 
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considerando che tutto il fondamento del 
viver nostro ed ogni buona morale dee es- 
sere indirizzata al bene comune , che non 
siamo nati a noi stessi solamente ma agli 
amici alla patria e che a ciascheduno la 
natura ha imposto un tale determinato per- 
sonaggio ed una particolare figura da rap- 
presentarsi nella scena di questo mondo e 
che quegli in somma, che più degli altri 
sa conoscere ciò e aggiustasi agli ordina- 
menti del cielo, si può dire veramente fe- 
lice , io veggio avere avuta di questo il 
nostro Coltellini chiara e splendida intelli- 
genza ed averlo con molta sua gloria pra- 
ticato. La distinzione dell’uomo dagli al- 
tri animali è il vivere in una razionale so- 
cietà in una civile comunanza ; e chi per 
quella possiede maggiori prerogative que- 
gli è degno filosofo , che è lo stesso , che 
studioso e amico di sapienza , e filosofo 
non ozioso e semplice speculatore di cose 
lontane e che non ii toccano si dappresso 
ma di cose vantaggiosissime e proprie, cioè 
filosofo politico . Ne altra fu 1’ inchiesta 
de’ pittagorici , non altro cercarono i savi r 
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tutti dell’ antichità c i filosofi più rino- 
mati e più sublimi clic ordinare il tutto 
al pubblico bene. Un uomo di questa sor- 
ta cioè d antichi e buoni costumi o vogliam 
dire un saggio filosofo politico avere godu- 
to noi a di nostri nella persona del nostro 
per sempre memorando fondatore Agosti- 
no Coltellini ad onore di nostra patria e a 
glori^_del nostro secolo, brevemente m’ ac- 
cingo accademici virtuosissimi e benignissi- 
mi ascoltatori a dimostrarvi . 

Non vi ha cosa, che faccia più fiorire 
le città in felicità e in riputazione , quan- 
to P avere i suoi cittadini bene allevati. E 
gli antichi ordinatori di leggi in niuna al- 
tra faccenda impiegarono più di senno e 
di vigore , quanto nel bene incamminare 
indirizzare e condurre la tenera etade , la 
quale a guisa delle piante fresche e novel- 
le quella piega prende, che a principio se 
le da, e per tutta la vita ordinariamente 
conserva quell’ indirizzo, che P accorto po- 
litico agricoltore le comparte. Platone ma- 
estro e principe d’ ogni sapere , seguen- 
, do le vestigia de’ più rinomati legislatori 
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nelle sue leggi, e nella sua repubblica vo- 
lendo fare un modello d’ un aggiustato go- 
verno, s’ affatica principalmeute iutorno al- 
la buona e bella educazione de’ figliuoli, 
poiché scorgeva ottimamente che dal buo- 
no generale costume ai cuori gentili a buo- 
nora appreso e per tempo imbevuto dipen- 
deva il ben essere degli stati nè gran fat- 
to allora abbisogna la distretta severità del- 
le leggi , che l’ amore alla virtù ne allet- 
ta a seguirla , e le buone assuefazioni sot- 
to la scorta dell’ onore a bene sempre o- 
perare ue consigliano. Come poi questo a- 
morc alla virtù soavemente s’ instilli e l’a- 
nimo s’ accostumi a godere di ciò , eh’ è 
bello ed onesto , e a schifare e ad abbor- 
rire il contrario gli esempi degli eguali e 
i conforti de’ maggiori il dimostrano , che 
a ciò fare sono acconcissimi. Quindi le 
virtuose ed innocenti gare e 1’ onorate e- 
mulazioui ne nascono, e i giovanili petti 
solleticati dal bello amore della gloria, e 
da nobile vaghezza e desio d’ onore presi 
ed infiammati ad ingegnose imprese s’ ac- 
cingono, incontrano volonterosi i cimenti 
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non isdegnano la fatica non isfuggono la 
pena , anzi sembra loro lieve ogni peso, 
dolce ogni affanno , caro ogni sudore, che 
per la virtù e per la riputazione si sosten- 
ga ; c fatti dai buoni successi e dal favore, 
che secondo la testimonianza di Quintilia- 
no quella etade accompagna, forti ed ani- 
mosi , non si stancano di seguire la intra- 
presa magnanima loro carriera con piacere 
de’ loro padri, che quindi ne concepiscono 
belle speranze, con applauso de’cittadini. 
L’ozio allora peste e rovina delle cittì», il 
quale colla sua insidiatrice dolcezza tenta- 
va d’ ammaliare l’ incauta gioventù , dalla 
virtuosa industria sconfitto e con segnala- 
to suo vituperio scornato si fuggc , e la 
lunga schiera de’ vizi, che dietro alla scor- 
ta dell’ozio, occultando sotto la dilettosi 
apparenza di quello la propria deformità , 
se ne veniva a gran passi , incontra nel- 
1’ oppressione dell’ozio tostana fuga e per- 
dita irreparabile. Ora di questi beni , per 
li quali le città salgono in maravigliosa 
felicità , gran parte anzi il tutto ( poiché 
nel principio , come in seme , consiste il 
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tutto ) si dee alle letterate adunanze , al- 
l’ accademie . Qui s' impara a ben pensare 
e a ben dire; e al discorso e alla favella 
divine doti e prerogative singolari dell’ uo- 
mo si da convenevole pulitura e finimen- 
to . E dall udire gli altri e dal comunica- 
re ognuno i suoi pensieri s’ accresce il pa- 
trimonio del sapere e fassi un ammirabile 
cumulo di dottrina e ciascuno in partico- 
lare diviene ricco non solamente di quel- 
lo , che colla sua fatica ha guadagnato , 
ma di tutti quei tesori ancora , che altri 
trovarono, senza che a quelli per ciò un 
minimo che venga tolto o restino clella lo- 
ro gloriosa possessione spogliati . Percioc- 
ché nel sapere avviene , come nella luce , 
bellissima ed amabilissima fattura di Dio; 
la quale non, perchè si spanda continuo e 
comunicandosi si diffonda, impoverisce la 
sua miniera; e, siccome colui secondo En- 
nio , che mostra ad altri il cammino , è , 
come , se egli del suo lume accendesse ad 
altri, che, tuttoché ad altri abbia acceso, 
pure quel lume a lui ancora risplende, cosi 
della dottrina la comunicazione scambievole 
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è prcgiabilissima ed utile per ogni parte e, 
quanto è più aperto ed esposto questo te- 
soro, tanto è migliore. Sembrivi di vedere 
o signori, quando nell’ accademie vi porta- 
te, un pieno alveare d’api ingegnose, che 
dolcemente susurrando volarono la entro e 
tutte d’ un medesimo volere affaccendate si 
stanno , intente a formare dei più bei su- 
ghi da vari fiori, senza diminuirgli, insen- 
sibilmente raccolti , un pregiato soave ed 
amabile lavoro. Quindi si gode e gustasi 
dell’ altrui fatica saporitissimo il frutto . 
Or , se il ritrarre i giovani dall’ ozio pe- 
stilenza degli auimi distruzione delle città 
sterminio degl’imperi è una opera pruden- 
tissima e laudabilissima , dubiteremo noi 
d’agguagliare il Coltellini nostro a qualsi- 
sia politico di senno c di prudenza civile 
fornitissimo, mentre non ad altro fine 1’ a- 
dunanza letteraria iustitui che di strappare 
dalle mani della vile oziosità la bennata 
gioventù e all’ opre belle e alle occupazio* 
ni di se degne chiamarla? Vedete quegli, 
che ne’ maneggi a loro raccomandati rie- 
scono a maraviglia e fanno mostra di loro 
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senno ed eloquenza a prò del pubblico ? 
Cominciarono in questa accademia . Mirate 
quegli altri , i quali sostengono le dignità 
con dignità , talché mettono in dubbio se 
essi a quelle o quelle ad essi lustro dieno 
e splendore ? Di questo son debitori in gran 
parte all accademia . E molti di quegli f 
che con tanta loro gloria e della nostra 
bella patria furono e sono nobil parte del- 
la famosissima accademia della crusca, prin- 
cipiarono pure in questa con segnalato per 
dir cosi noviziato ad apprendere di nostra 
favella a cogliere il più bel flore per poi 
annoverali nell’ altra potere essere secondo 
il titolo, che quivi il nostro fondatore pos- 
siede , veramente adorni . Seminario coltis- 
simo è questa insigne accademia di belle 
piante , le quali trasferite in vari terreni 
felicemente allignano e fanno prova . Da 
questa uscirono vari prodi uomini lettera- 
ti , che il mondo coi loro scritti illustraro- 
no , e questo cosi fecondo suolo pure fu 
benedetto da quella pianta , che oggi sul 
Vaticano grandeggia toccando colla cima 
le stelle , voglio dire il pontefice ottimo 
*S«/v. D. 1 1. io 
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massimo Innocenzio sii., che si nel nome, 
come ne’ fatti , va esprimendo il petto sa- 
cerdotale del glorioso e santissimo e per 
tutt’ i secoli memorabile Innocenzio xi. di 
questo nome ; fu , dico , questo accademi- 
co suolo benedetto, quando era nunzio in 
Fiorenza e nostro accademico . Considera- 
te come non piccola autorità fu quella del 
nostro Agostino in creare una tale e si fat- 
ta accademia e, quel eli’ è più, nella sua 
gioventù. Questa autorità gli aveva conci- 
liata non 1’ artifizio non la finezza ma il 
suo buon naturale perfezionato dal suo co- 
stume placido mansueto amorevole divoto 
savio innamorato della pietà e delle lette- 
re , conciossiachè egli occultò la severità 
della morale filosofia colla maschera inno- 
cente d’ una politica piacevolezza, che può 
bene stare la disinvoltura delle maniere 
coll’ esattezza del costume , 1’ affabilità e il 
tratto col rigo!- della vita , 1’ ilarità colla 
divozione . Mischiava per tanto il faceto 
col serio con aggradevole condimento e il 
grazioso col prudente accortamente tempe- 
rava non affettando una superba singolarità 


per apparire filosofo non già per essere e 
non tirando, negli atti e ne’ sembianti a un 
qualche rigido stoico o cinico maldicente . 
La filosofìa , che noi per alta grazia del 
cielo abbiamo imparata da Cristo» era la 
sua guida , la quale le antiche filosofie ha ’ 
fatte cessare e distrutte in ciò , che vi a- 
vea di vano d’ambizioso e di falso j ma ciò, 
eh’ olle possedevano di buono dettato dal 
diritto discorso e francheggiato dal lume 
eterno della natura , questa nostra cristia- 
na filosofia , che cosi comunemente l’ ap- 
pellano i padri , sanamente e a nostro prò* 
riserbando , illuminò sollevò riformò . Dì 
questa filosofia il nostro filosofo fu som- 
mamente studioso , eh’ è propria poslra 
vera e legittima filosofia , pratica delle ve- 
re virtù , scuola del vivere , via all’ eterna 
felicità. Ed in questa quanto egli s’eser- 
citasse e quanto spirituale atleta s’ affati- 
casse parlano a bastanza senza fh' io ’l di- 
ca i tanti libri divoti , eh’ egli ha compo- 
sti , ritratti tutti di quell’ animo j che tut- 
to fu zèlo tutto carità tutto pietà. Su que- , 

sto fondamento di buona e sincera e non 

* \ 



V 




•48 

affettata filosofia innalzò egli la sua poli- 
tica , die non all’ ingrandimento ed inte- 
resse suo ma al bene de’ prossimi mirò 
v . >11 

sempre . Con questo unico scopo nella sua 
prima età , come V è detto , e oltre a ciò 
intorno a tempi disagevoli e calamitosi cioè 
dell’ anno i63i. quando una mala influen- 
za percossa avea la citta nostra , egli in- 
ventò colla sua autorità e colla sua con- 
dotta questa bella maniera di ragunare in 
sua casa una assemblea virtuosa tanto piu 
riguardevole di quella della gran peste del 
a 348., che a fine di sollazzare e di novel- 
lare si ragunò , e questa per cose serie e 
studiose. Ben si può dire che possedesse 
Pensier canuti in giovenile etate chi, sprez- 
zando le volgari e sollazzevoli brigate, d’ u- 
na seria ed onorata conversazione fu insti- 
tutore . E , perciocché alcuni ingannati sti- 
mano le belle lettere essere semplici scher- 
zi e ignude amenità nè tenere in se alcu- , 
na cosa di sodo e di grave, mal avvisan- 
do la natura di quelle e solo riguardan- 
do all’ abuso , che dagl’ idioti e vulgari 
uomini se ne fa , aggiunse all’ accademia 
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V università e appartato motto all’ una e 
all’altra pose. E questa università yolle 
che fosse a guisa di pubblico studio , nel 
quale si leggessero tutte le professioni e 
ciò, volendo, si potesse fare anche ogni gior- 
no, come a principio facevasi ; nel che riu- 
scì maraviglioso politico , perciocché , sic- 
come si legge degli ateniesi che sul pub- 
blico mercato , ove erano in mostra varie 
sorte di cose e di mercatanzie , vedevano, 
ove si gittava questo e quel giovane, esplo- 
randone cosi per accorto e soave modo i 
geni le nature e l’ inclinazioni e in quel- 
la parte, ove il talento gli spigneva, im- 
piegandogli , cosi a chiunque si volesse in 
qualsisia facoltà o lingua a lui cara ed u- 
tile esercitare , quivi era luogo d’ applicar- 
vi , dando chiaro saggio del suo ingegno 
e dell’ indole sua bella testimonianza mo- 
strando . La quale università all’ accade- 
mia con particolari leggi congiunta e in- 
corporata ben fece in breve tempo mara- 
vigliosi progressi nè rinserrò dentro questa 
città solamente la fama sua ma per ogni 
dove la stese oltre i confini ancor del 
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m*ndo nostro , come il suo nobile motto 
n’ addita. E celebri ingegni oltramontani 
Sa frequentarono, mantenendo ella per co- 
si dire P onore d’Italia, onde in lode del- 
P autore di quella le celebrate penne , per 
non dire d’ altri , e di Egidio Menagio e 
di Niccolò Einsio s’ impiegarono . E , per- 
chè a perpetuare le cose e schifare la sa- 
zietà e il disgusto conobbe, come nel gran 
mondo, essere la vicendevolezza attissima , 
facea ricreare l’accademia colla varietà de . 
dubbi o problemi da solversi settimana per 
settimana ed , all’austerità della prosa a- 
mando di fare sempre seguire la gentilez- 
za delle poesie c queste non disdegnando 
che lusserò ora serie talora giocose, eserci- 
tava ogni maniera d' ingegno . E per un 
qualche onesto sollievo e trastullo erudito 
ne’ tempi carnevaleschi institui il curioso 
giuoco della sibilla, la quale porgendo al- 
le varie e bizzarre questioni propostele da’ y 
circostanti in una sola parola a caso pro- 
ferita le risposte sveglia l’acutezza degl in- 
terpreti a dare sollazzevoli e pronte e in- • - 
sieme dotte sposizioni. Tutti pensieri tutte 
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premure tutte industrie tutti accorgimenti 
finissimi del nostro amorevole padre, che 
fino gli scherzi volle che fossero fruttuo- 
si . Le cose grandi intraprese , e le mini- 
me non isdegnò , purché al pubblico , che 
egli si studiava con ogni maniera di obbli- 
gare e colla voce e cou gli scritti e col 
consiglio e con l’opera, le apprendesse 
giovevoli . Conoscendo che le leggi sono 

10 studio più battuto e che fa gli uomini 
più immediatamente utili alla repubblica, 
volle praticare in quelle, come avvocato, 
e insegnarle, come privato lettore. Onde 
mossi da questo doppio benefizio ed amo- 
revolezza traevano frequenti alla sua casa 

11 fiore più scelto della nobile gioventù 
apparando da lui la legale dottrina. Quan- 
do egli con questo amo gli avea inescati, 
non gli facea più scappare dalle sue ma- 
ni ma gl’ indirizzava e gl’ impegnava a lo- 
ro utilità in luoghi, ne’ quali potessero o 
praticare atti di divozione, de’ quali la no- 
stra città c fioritissima , o esercitare l’ in- 
gegno 5 e di queste occasioni l’ accademia 
sua abbondantemente ne forniva. Dicanlo 
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i tribunali, i quali provvide di leali e in- 
telligenti giureconsulti ; le scuole e l’acca- 
enne e gli studi ripieni di nobilissimi pro- 
fessori, le religioni popolate da lui di gra- 
vi e degni soggetti , e la città nostra per 
testimonianza del nostro gran prosatore Tra 
tutte le italiche bellissima rendè colle sue 

‘ 'f'" 2 ? P' u belIa e lo «tato felicissimo di 
quella fece viemaggiormente fiorire e mon- 
tare m .stmta e in riputazione per una co- 
piosa raccolta d’ ingegni, ch’egli sapeva 
COS. felicemente «coprire ed allevare. Sa- 
pente nel suo discorso e cosi piccolo di - 
statura , com’egli era, grande nell’animo 
e tutto vivacità e tutto spirito e alla f 0 g. 

delle cassatine d’ odori fragrante tutfo 
e prezioso, circospetto e misurato in 0 <mi 
suo reggimento ed operazione, in ogni com- 
ponimento o di prosa o di verso o sacro 
o profano, che m tutti s’esercitò, di buo- 
no e squisito gusto e di fina purità losca- 
na che e il suolo e il fondamento dei- 
eloquenza , la quale purità e proprietà 
i favella, come una gioia, eh’ eli’ è, a- 
mava e gelosamente custodiva ; per tutte 


.rV' 


•Digitiied by-Google 


i53 


I I ' T ^ * 

queste parti serviva a tutti d’ esempio con- 
tinuo e di ammaestramento. Faceva in ol- 
tre, il che sapete quanto sia raro a tro- 
vare , non solo della greca ma dell’ ebrai- 
ca e della siriaca lingua le sue delizie, co- 
me lingue necessarie per V intelligenza del- 
la scrittura , della lettura della quale , co- 
me che in essa è riposta la politica divi- 
na , maestra e sorgente della buona uma- 
na , era fortemente amante. Non vi avea 
pa ite di studio per rimoto e recondito , 
eh egli non avesse assaporato e gustatone 
tanto da poterne dare saldo ed aggiustato 
giudicio. Nè solamente gli bastava il con- 
tribuire per quanto le sue forze gliel per- 
mettevano alle lettere e alla pietà insieme 
co’ suoi ameni c divoti studi, de’ quali so- 
ventemente dava alla luce i saggi ed a 
grandi signori e principi, da’ quali fu pro- 
tetto e di speciosi titoli onorato , dedica- 
vagli, ma aggiugnendo agli stimoli dell’ e- 
sempio i conforti delle parole spigneva al- 
tri , che fosse peravventura troppo schivo 
o temente, a dar fuori a pubblico bene- 
ficio ciò^ che avesse dalle sue studiose 
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fatiche raccolto. Cosi egli da politico giu- 
sto e legittimo si diportava, non invidian- 
do non detraendo all’altrui fama ma aman- 
do che tutti, se possibil fosse, simili sta- 
ti fossero a se medesimo , c generosamente 
sdegnando di voler trionfare nella scarsez- 
za degli uomini e nella carestia de’ lette- 
rati e di procacciarsi riputazione e grandez- 
za dall’essere gli altri spregevoli e da nien- 
te. Oh letterato adunque moralissimo c ci- 
vile , schietto candido dabbene, senza in- 
vidia , fuori di livore , esente dal disprez- 
zo ; pestilenze tutte, che sogliono infetta- 
re tal nazione; ma letterato amatore de’ 
letterati , favoreggiatore e promotore degli 
studi , non riprenditore non ganilorc non 
disdegnoso e schifo nè , come d’ un gran 
letterato de’ suoi tempi un nostro vecchio 
cronista disse , a guisa di filosofo malgra- 
zioso , ma tutto rispetto tutto officiosità 
tutto zelo tutto bontà tutto senno , 

Nè vaglia a scemargli questo splendore 
di bel politico l’ essere egli stato per lo 
più lontano dai negozi e dai maneggi, seb- 
bene anche in questi fece spiccare lo zelo 
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€ la sua bontà per la giustizia , esercitan- 
do i magistrati della nostra città, tra’ qua- 
li fu il consolato dell’accademia fiorenti- 
na quattro volte con piena soddisfazione 
di tutti i buoni sostenuto, perciocché l’o- 
zio medesimo de’ grandi spiriti non è sen- 
za negozio e senza impiego , e nel loro ri- 
poso vegliano sopra, le pubbliche utilità , 
nè, perchè Platone s’astenesse dalle cose 
pubbliche , non perciò fu egli meno poli- 
tico, insegnando la giustizia e la virtù pra- 
ticando e del governo e delle leggi savia- 
mente disputando . Non , perchè il piloto 
sieda e sembri ozioso, non fa figura, men- 
tre da il cenno ai remiganti e i naviganti 
indirizza a buono e prosperevole cammino- 
Cosi il nostro Agostino , benché non si 
mescolasse negli affari benché ancora dal- 
lo scendere in accademia in questi ultimi 
tempi stesse lontano, guardando molto del 
tempo la propria camera , pure in quella 
solitudine non era mai solo , accompagna- 
to da’ suoi bei pensieri e iu mezzo al coro 
delle muse e delle grazie , essendo oltre a 

ciò continuamente visitato dalle sue creature 
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da’ suoi allievi da’ suoi beneficati ( e chi 
non aveva da lui ricevuto benefizio? ) e 
quivi ordinava accortissimamente ciò , che 
faceva di mestieri per la continuazione e 
pel mantenimento della bene e saviamente 
da lui instituita accademia. Sottilmente in- 
tendeva quali erano quegli studiosi e ben- 
nati giovani , che potevano comparire nel 
pubblico a dar saggio di se medesimi , e 
la sua curiosità non era per dar materia 
alla malediccnza, dalla quale fu sempre a- 
lienissimo , o per pascere la malignità di 
se o d’ altrui , ma tutta ordinata a cono- 
scere gli strumenti propri ed acconci a con- 
durre il suo politico lavoro , tutta indiriz- 
zata al benefizio comune. Non lasciava per 
tanto in ozio vile marcire i buoni ingegni 
ne starsi ignobili e neghittose le nobili na- 
ture e le belle indoli e generose , ma su- 
bito presentava loro impieghi ed occasioni 
da esercitare l’ intendimento e ’1 cuore u- 
nitamente $ quello nell 5 eloquenza questo 
nella devozione. Le impegnava a consacra- 
re le .primizie de’ loro studi all 5 onore di 
qualche santo o fondatore di religione o 
h " - V '• ’ • . 
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di cavalleria. Santi venerabili, ché coll® 
vostre immagini le nostra mura adornate e 
che da quelle he’ vostri ritratti pendete , 
per bella memoria di' quella grande ani- 
ma alla nostra accademia lasciati, fatemi 
voi testimonianza quanti giovani cavalieri 
udiste risonare le vostre lodi e godeste che 
ne riportassero da per tutto i convenevoli 
e meritati applausi. A questo fine, come 
geni tutelari e domestici di questo alber- 
go della sapienza , vi lasciò quaentro , • ac- 
ciocché non solo proteggeste dall’alto col 
vostro favore l’ accademia m» inspiraste 
ancora la pietà fiorentina .a mantenere vi- 
vo il bello uso e , se pure intermesso , a 
richiamarlo , di lodare le vostre sante glo- 
riose gesta. Bei vostri ritratti vesti meglio, 
che di qualsivoglia prezioso parato, la no- 
stra stanza , - perchè in quegli riguardando 
e specchiandosi gli accademici stimassero 
d’ avere per uditori e spettatori gli eroi 
quivi rappresentati, acciocché -le lingue lo- 
ro sempre , siccome fanno, in fiori in gra- 
zie in leggiadrie 6enza oltraggiare l’ onesto 
e in belle moralità le impiegassero . Bella 



Cosa il vedere in questi letterari congressi 
incominciare per tempo i giovani ad assa- 
porare la dolcezza della gloria, la quale c- 
sca e soavità gli toglie dall’ ozio , che le 
graudi Speranze secca per cosi dire in er- 
ba , e le concepute espettazioni e i begli 
apparecchi e le promesse d’ ogni più chia- 
ra indole uccide e guasta . Questa esca di 
gloria da’ rei piaoeri gli svelle e a’ diletti 
onorali gli avvezza , e perciò , contribuen- 
do non poco tali congressi al bene degli 
stati, ai quali i principi da Dio sono pre- 
posti e sopra i quali dee vegliare loro 
provvidenza , grandissimi onori ne ricevè 
da’ medesimi a questo titolo il nostro pa- 
dre accademico . L’ arciduca Sigismondo 
Francesco d’ Austria onorò col suo nome 
1’ accademia , e fu nel medesimo tempo il 
Coltellini posto sotto la sua protezione, 
siccome godè quella ancora di tutta la 
casa de’ medesimi arciduchi , onde fu fat- 
to consigliere di Ferdinando Carlo arcidu- 
ca d’ Austria. Fu consultore e censore del 
S. ufizio di Firenze, nel qual ministero a- 
vendo per più di quaranta anni invigilato 
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al mantenimento della purità della fede e 
della maestà de’ dogmi , fu di comune 
consentimento di tutta la congregazione 
de’ cardinali del s. ufizio dichiarato bcree- 
- merito e giubbilato. Che maraviglia, sa 
godè 1 amicizia e 1 amore del vivente e- 
rainentissimo cardinale Francesco de’ Ner- 
li e dalla generosità propria di quell' in- 
signe prelato di tutti i buoni studi in ten- 
dentissimo ed amantissimo ebbe ^loni e fa- 
vori segnalati ? al quale per riconoscenza 
ed ossequio volle il Coltellini lasciare il 
bello Omero greco fatto stampare da due 
fratelli Nerli ed uno Acciaiuoji giovani del- 
le greche lettere studiosi in Firenze nel ri- 
suscitamelo de’ buoni studi sotto i ma- 
gnanimi Medici. Le cortesissime lettere e 
piene di stima de’ cardinali e prelati più 
cospicui e de’ maggiori letterati , che tutti 
esaltano il notabile vantaggio della gioven- 
tù per l’accademia da lui fondata e si ten- 
gono ad onore d’ esservi annoverati, lungo 
sarebbe a rammemorare : solo voglio che 
mi basti 1’ alto giudicio de’ serenissimi pa- 
droni nostri , de’ quali Ferdinando n. di 


sempre gloriosa memoria , che sentiva vo- 
lentieri lo zelo di quelli , che s’ impiega* 
vano nelle operazioni virtuose, e tauto più, 
quando queste riguardavano il benefizio u- 
niversale e particolare de’ sudditi , e col- 
laudando l’ applicazione del Coltellini al 
mantenimento della sua accademia , accet- 
tò d’ esservi ascritto e 1’ assicurò di presta- 
re alla medesima la sua protezione . E, 

‘ poiché egli • con tanta premura e con sin- 
goiar benefizio della gioventù c decoro non 
piccolo della cittì» l’andava sostenendo, la 
luogotenenza vacata per la morte di Carlo 
Dati al medesimo Coltellini destinò con 
fecoltù di sostituire altri a supplire le sue 
parti . E qui non posso io non intenerir- 
mi dentro dal cuore in considerando, co- 
me egli ne’ prossimi anni , ogni volta a se 
chiamandomi, in cosi riguardevole posto 
a se mi sostituiva , come le cose dell ac- 
cademia mi raccomandava , con che amore 
con che bella passione me ne discorreva , 
che sollecitudine era la sua nel provvede- 
re il luogo d’ apatista reggente, di persona 
abile nobile dotta valorosa . 1*’ accademia 
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in somma era 1’ unico suo pensiero il suo 
affare amalo la sola mira sua. E questa 
sola accademia appunto si è quella, per 
la quale io mi sono finora ingegnato di 
farvelo apparire , qual egli era in verità , 
cioè filosofo politico, Ed oh avessi io tan- 
to spirito e tanta facondia da chiarire le 
nienti d’ alcuni e disingannarle , i quali , 
correndo dietro alle voci popolari, non 
vanno addentro e non penetrano alla so- 
stanza e alla midolla delle cose , Da que- 
ste guaste opiuioni ne scaturisco il lagri- 
mcvole abuso, che si fa del più bello e 
del migliore . Politico oramai non s’ inten- 
de più se non un uomo d’ una prudenza, 
che prudenza non è ma astuzia, come quel- 
la , che è scompagnata dalla giustizia ; di 
cui dare non si può mostro più abomine- 
vole ; più crudele è egli di Cariddi e di 
Scilla , più vivace dell’ idra . La cabala 
1’ adulazione c l’ interesse anno occupato 
il luogo delle vere e leali innocenti arti e 
magnanime, per le quali l’uomo civile so- 
pra gli altri legittimamente s’ innalza e 
si fa degno quando che sia e capace di 
Salv. D. il. li 
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comando e d’ imperio . Non cosi il nostro 
eroe , perfetto filosofo cioè buon morale 
insieme c buon cristiano, e politico tanto 
più grande, quanto coperto segreto dissi- 
mulato. Non c necessario per esser tale il 
sostenere grandi maneggi l' essere arbitro 
delle fortune altrui c riformatore di popo- 
li 1* usare nelle corti de’ grandi e dare con- 
siglio risedere perpetuamente ne’ magistra- 
ti per amministrare giustizia, quantunque 
anche in questa parte , come s’ è detto , 
a' doveri di buon cittadino più volte sod- 
disfacesse ; ma ogni minimo per cosi dire 
omiciattolo sfornito dalla fortuna d’avere 
d’ autorità e di potenza può coll’ arte del- 
l’ ingegno colla maestria e coll’ industria , 
agguagliando, come disse quell’ altro, le 
ricchezze de’ re col coraggio , può dico , 
essere un gran politico . Mentre tenta per 
via delle virtù morali e cristiane d’ adoma- 
re 1’ animo suo di belle doti e cognizioni 
pregiale e dopo che egli s’ è cosi adornato 
e arricchito e che pur tuttavia , finoac- 
chè gli dura in questa vita lo spirito , si 
va adornando e facendo ricco , secondo 
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I» opinione -del gran Solone , die afferma* 
va d’invecchiare ogni di sempre più impa- 
rando; mentre non se ne sta ozioso e riti- 
rato in se stesso bastandogli d’ avere fatto 
se ma vuol fare anche altri , quanto più 
può, a se medesimo somiglianti e alla vir- 
tù gli sprona e confortagli e mette loro 
per le mani ogni giorno belle ed onorate 
occasioni d’ esercitarsi , comunica in som- 
ma tutto se stesso e si diffonde ed irraggia 
a guisa del sole , che serve a tutti senza 
scemare di sua luce, mi negherete che un 
uomo tale , che al pubblico bene i suoi 
talenti sacrifica , non sia un finissimo poli- 
tico un politico eccellente? Che, se tutti 
i cittadini , ognuno nel suo genere ed alti 
ed infimi , una maniera tale praticassero , 
che oltre all’essere buoni per loro stessi 
oltre al fare con quella esattezza, che pos- 
sono , il loro mestiere cercassero ancora 
d’ingenerare negli animi degli altri l’ amo» 

. re alle arti alla pietà alla virtù , quan- 
to le città fiorirebbero ! quanto ne c'resce- 
,-rebbe la pubblica grandezza il lustro il 
grido la gloria ! Ola il nostro Agostino 
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Coltellini, fatevi dagli anni suoi più tene- 
ri e venite pur giù fino all’ estrema sua 
decrepitezza , fu sempre tale . Filosofò sul 
ben pubblico ; misurò le forze sue ; vide 
che la debolezza del corpo non gli permet- 
teva il durar soverchie e grandi fatiche , 
come avrebbe per 1’ affetto , che avea di 
giovare altrui, desideralo. Si diede a una 
vita ritirata si ma esposta , filosofica ma 
civile , oziosa ma letterata . Trasformò , 
giovine ancora essendo , la casa sua in 
scuola in accademia, e con si felice ascen- 
dente ebbe ella il natale , che sempre in 
vita del padre suo si mantenne vigorosa ed 
illustre, e dopo il passaggio di quello a 
miglior vita riguardandola egli , quale a- 
• stro benefico , in bello aspetto col regnan- 

te Giove della Toscana prende non senza 
fondata baldanza lieto augurio d’eternità. 
Che , se dei perfetti politici è pregio non 
solo bene costituire le cose presenti, men- 
tre e’ vivono , ma con un saggio antive- 
dere e colle buone regole farle per quan- 
to è possibile eterne e infonder loro da 
principio uno spirito , che anche senza 
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loro le regga e mantenga sotto il lor no* 
me , questa gloria si può con verità dire 
che colmi e coroni tutte le glorie, che e- 
gli per l’accademia ricevè in vita, le qua- 
li furono molte e grandissime, conciossia- 
chè l’ onore , che fa 1’ accademia al trapas- 
sato fondatore colla frequenza non mai in- 
terrotta del popolo ascoltatore, colla scel- 
ta di pellegrini e nobili ingegni , che apa- 
tisti riseggono , colla multiplicità e valore 
de’ componimenti, certamente questo è del 
medesimo , che volò al cielo , un perpe- 
tuo trionfo qui in terra e il dichiara am- 
piamente per uno di quei buoni e giusti 
politici, i quali non , come altri invidiosi , 
si curano solo della gloria per loro , tan- 
to ch’ei vivono, volendo, andando le cose 
dopo loro di male in peggio, farsi per tal 
cagione ricordare , ma vigilano il bene di 
quel corpo , eh’ essi presero a governare' e 
s’ affaticano di dargli forma stabile e per- 
manente e d’ accattargli gloria sempiterna . 
Che occorre dunque che io dica anima 
grande della tua morte ? come ne’ primi 
mortali assalti del male, non ismarritò, il 
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ricordare agli accademici il pregare per 
1’ anime dei defunti accademici , come pia- 
mente quattro volte l’anno far si suole, 
a me tuo sostituto raccomandasti ; come 
con quei cristiani sentimenti , co’ quali 
sempre vivesti , t’ accingesti al gran pas- 
saggio; come sette lumi intorno al corpo 
volesti per mostrare che i terreni splendo- 
ri tutti si spengono e solo le virtù sono 
quelle, che fanno lume all’eternità; co- 
me la scelta e copiosa tua libreria a uti- 
lità di tutti gli studiosi in tua vita comu- 
ne , perchè ella intatta si conservasse e a 
prò ancora del pubblico a’ padri di s. Gae- 
tano , di cui eri tu sommamente divoto, 
lasciasti ; e conte 1’ accademia tuo amore e 
tuo pensiero all’alto patrocinio del sere- 
nissimo padrone rassegnasti, il quale l’am- 
pio patrimonio del favore e della stima 
verso tutte le belle arti da’ suoi gloriosi 
maggiori tramandatogli non solamente guar- 
da e mantiene ma cou immortale suo pre- 
gio adorna generosamente ed accresce . E- 
gli , dalla tua casa nello studio pubblico 
della città l’accademia tua trasferita, ha 
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mostrato die tu, secondo Atenodoro stoi- 
co presso Seneca nel libro della tranquil- 
lità del cuore, nel privato maneggiandola 
maneggiavi un interesse pubblico, colle tue 
belle industrie giovando al pubblico, e pe- 
rò fosti da’ savi principi, come cooperatore 
della pubblica felicità , encomiato . Lungi 
lungi memorie di morte ricordanze di me- 
stizia , poiché vive il nostro Coltellini non 
solo nelle memorie nostre e negli animi t 
ma sitnolacro vivo ed animato di lui veg- 
giamo stare in piedi la nostra accademia . 

Non fia dunque questo giorno un annuale 
accademico d’ un defunto ma una festa 
d’ uno immortale , il quale chiudendo gli 
occhi a questo mondo, siccome ne persua- 
de la sua pietà , nell’ eterno sole gli aper- 
se e ora più che mai veglia e presiede al- 
la sua diletta figliuola l’ accademia degli 
apatisti. Che, se, quando era vestito del- 
la umana fragile spoglia e col gravoso in- 
carco degli anni e col peso delle cure e 
molestie , che tutto giorno ci arreca que- v 

sta tribolata vita mortale, egli si può dire 
che non , qual uomo di carne e d’ ossa , 
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ma, quale ignudo spirito, si diportasse nel- 
la instancabile vigilanza sopra l’accademia, 
come quegli , che per sostenerla e conser- 
varla Iacea tutto e per lei agilissimo, quan- 
do bisognava, era, si può dire, per tutto, 
ora, che elevato in luce e sottigliato in i- 
spirito da luogo di salute amorosamente 
ci mira , come non debbiamo assicurarci 
che più copiose ne piova le grazie e più 
efficaci ne tramandi gl’ influssi ? E che ? 
Forse arte ci vuole di dire per pcrsuader- 
velo ? Voi voi stessi il vedete anzi coll’ e» 

i 

sperìenza il toccate con mano . Ereditando 
adunque lutti lo spirito del nostro bene- 
detto fondatore , animati dal favore del- 
l’altissimo patrocinio, e rendendo dei pro- 
gressi dell’ accademia al donatore d’ogni 
bene le grazie, seguiamo malgrado dell’ in- 
vidia la magnanima uostra impresa , gio- 
vando ciascheduno per la sua parte a se 
proprio esercitandosi c profittando , ed al 
pubblico incitando gli altri coll’ esempio 
e mettendo in comune i suoi profitti. 

? . t*ér 3^" 
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DELLE LODI . 


D I 

PIERO ANDREA 

FORZONI ACCOLTI 

• ( 

Orazione funerale detta dall’ autore nel- 
l’accademia degli apatisti Vanno moccxix. 

Ei in chi dovevate voi collocare, degnis- 
simo apatista reggente , il carico delle lo- 
di dovute alla memoria del nostro segre- 
tario Pierandrea Forzoni Accolti che in u- 
no a lui di stretta e perfetta amistade con- 
giunto , qual io fin dalla prima fanciullez- 
za stato sono maisempre? Che, quantunque 
altri potesse di maggiore eloquenza fornito 
a un tal debito satisfare, si ho io sopra 
gli altri questo vantaggio d’ averlo lun- 
gamente praticato e intimamente conosciu- 
to . Posso ben dire che talora gli antichi 
in simili dolorosi casi faceano non orazione 



17 ° 


formata ma . come un canto a solo , chfl 
chiamavano monodia, verseggiando in pro- 
sa , poiché ogni passione ed affetto , quan- 
do si Viene ad esaltare , e particolarmente 
il dolore non obbligato a ordine o legge , 
è in certa guisa poetico. Cosi farò io pre- 
cedendo voi col mio quasi canto funebre 
e invitandovi al bello armonioso concerto, 
die co’ vostri versi farete accademici vir- 
tuosi. Ch’ è ben dovere che le muse e i ra- 
gionamenti onorino chi loro fe tanto ono- 
re , e con erudite nenie adomino il nome 
di chi tanto le coltivò le incoraggi le pro- 
mosse . Leggesi in una antica greca inscri- 
zione di questa citili TOYZ ArA0OY2 KA| 
©ANONTAZ ETEPrETEIN AEI agli uomini da 
lene ancor morti si dee fare piacere ; e, 
siccome essi furono benefici a noi in vita , 
cosi noi dobbiamo loro dopo lor morte es-^ 
se r benefici. Il discorso adunque in quella 
maniera , che si può , incoroni questo bel 
morto, che per le sue buone e belle quali- 
tà viveri sempre immortale, poiché seconda 
il detto del venasino Afusa vieta morire 
uom d’ onor degno. Ma che dissi discorso ? 


. CO 



Sarà il mio un ritratto di lui anzi un* 
ombreggiamento e uno sbozzo , perchè col-< 
le vostre fantasie fresche della sua riveri* 
ta memoria il coloriate e ’l facciate più 
somigliante e più vivo , mentre io ancora 
dal dolor sopraffatto , sulla considerazion 
giusta dell’ esser egli un letterato amicis- 
simo dell’ accademie e insieme uomo piano 
e corrente prendo motivo e m’ ingegnerò 
tuttavia di mostrarlovi il vero accadèmico e 
colla medesima opera il savio dissimulato. 

L’ accademie tutte ovvero letterarie a- 
dunanze cos'i chiamate, da quella famosa 
contrada d’ Atene il lor nome rie deriva- 
rono da uno Ecademo antico eroe’ cosi det- 
ta , nella quale Platone faceva le sue filo- 
sofiche conversazioni . Socrate guida e la- 
me del gran Plàtorie , che perciò si può 
dire padre dell’ accademia e di tutti i filo- 
sofi , che da lui , qual da principal tron- 
co , in vari partiti si diramarono , fu un 
solenne maestro di modesta e moderata e 
savia filosofia, perocché , dove tutti gli al- 
tri presuntuosamente il suo sapere spaccia- 
rono e fieri adulatori di lor medesimi 
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opinione di singolarità di sapere nel volgo 
a tutto potere si procacciavano , egli umi- 
le e quieto a questo e a quello s’ accosta- 
va per rintracciare alcunché di quel sape- 
re, di cui altri andar pettoruti e tronfi ve- 
deva, con dire se questo solamente sapere 
di non sapere; esser figlio veramente del- 
la madre sua , che vecchia e sterile , rac- 
coglitrice stata era degli altrui parli; ser- 
virsi della ragione, come di strumento per 
trar quelli fuori a bene o per vedere se 
feti veramente formati o aborti o vane mo- 
le si fossero; ed a ciò fare con alcune bas- 
se immagini e similitudini e con minute e 
spesse intcrrogazioncelle per dolce modo e 
leggiadro ei s’ acconciava . Quanto uno è 
più al di dentro savio, tanto meno al di 
fuor ne fa mostra ; ma senza che altri se 
n’ accorga pure fa sempre il virtuoso uo- 
mo e da bene riprenlendo a tempo e con 
maniera , consigliando il giusto e coll’ e- 
sempio, come faceva il nostro accademico, 
e colla sobrietà de’ modi e colla seria pia- 
cevolezza insegnando senza parer d’ inse- 
gnare , e la studiosa gioventù desiosa di 
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bella gloria alle virtuose fatiche e agli 
onorati esercizi senza perdere in ciò fare 
pur un momento incoraggiando. E ben co* 
sa era da lui, che dietro alle luminose ve- 
stigia de’ suoi maggiori della famiglia Ac- 
colli , onde ei discese , non meno per di- 
gniladi e per sacre porpore che per lettere 
nobilissima ed insigne accompagnava alla 
nobiltà della schiatta una squisita lettera* 
tura. Colla modestia e coll’umiltà velan- 
do questi suoi fregi non polca fare che 
ne’ suoi modi gentili non trasparissero, ben 
capendo ciò , che dice» quel latino poeta 
E la razza e i bisavi e ciò , che noi 
Non Jenimo, cose nostre io già non chiamo, 
e la virtuosa dissimulazione di quel Socra- 
te padre ( come s r è detto ) dell’ accademia 
imitando , il quale con quella ben seppe 
1’ orgoglio del nobile giovane Alcibiade ri- 
frenare opportunamente. Dicesi di Socrate 
che collo stesso volto, col quale usciva di 
casa, a casa medesimamente si ritornava; 
che vuol dire che tutto il flusso e riflusso 
del pubblico tutti gli accidenti , che uom 
poteva incontrare, nè le civili onde eccitar 


non poteano minima aura di tempesta in 
quei cuore tutto nelle sue potenze ristret- 
to e come in forte rocca stabilito ; co- 
si il nostro accademico, come scoglio in 
mezzo ai flutti come rovere annosa agli 
urti più aspri di venti crudeli , immobile 
resiste e non crolla, anzi, come Olimpo 
sopra le nuvole, scorge a’ suoi piedi cader 
le folgori e portare altrove spavento . AI 
cuore di lui sulla salda base di virtù ve- 
ra radicato e fondato nulla cosa facea te- 
ma, poiché era egli giusto e nel suo buon 
proponimento costante e fermo . Che non 
vi crediate già che quello stoico sonetto 
suo tra gli altri molti , che udiste qui e 
che nelle stampe di Bologna e di Roma 
se n’ è fatta preziosa raccolta e per li qua- 
li da insigne poeta fu al Guidiccione e al 
Tansillo paragonato, non vi crediate, di- 
co , che quel sonetto suo stoico fusse in 
lui uno scherzo poetico del lutto . Dipi- 
gneva in certo modo se stesso, che, ben- 
ché fusse tenero e affettuoso , quanto al- 
tri mai, e di cuore delicato e gentile tan- 
to inverso de’ suoi , che degli amici , pure 
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intrepido egli era e franco e non solo nel» 
la persona ma nell’ anima prosperoso e dal* 
le malattie di quella cioè dalle passioni t 
che la meschina mortalità cotanto infesta- 
no , separato e lontano . Che , quando le 
radici dei male son tolte , voglio io dire 
le malnate opinioni e le- stolte ammirazio- 
ni de’ beni e de’ mali , che tali appaiono 
e che non sono, spedito 1’ uomo e sciolto 
da queste ingannevoli fantasie fuor delle 
vane speranze e fuori delle vane paure e 
nella sola virtù e in Dio collocando il suo 
bene, come non ne verrà egli su, qual 
generosa e nobil pianta , un tale stoico 
( accademico aneli’ egli in origine ) non 
chimerico o immaginario ma vero 'e cri- 
stiano ? Una pianta , dico io , generosa , 
non nella corteccia e nel sembiante visto- 
sa , putrida poi nel midollo , ma viva e 
ricca e di felici frutti cioè di virtuose a- 
zioni sempre ricolma . D’ una tal costanza 
e fermezza e imperturbabilità d’ animo vo- 
glio che mi serva qui per esempio illu- 
stre quella , eh’ egli mostrò nel pur trop- 
po a noi doloroso passaggio dell’ avvocato 



Francesco suo figliuolo da lui tenerissima- 
nicnte amato , siccome tutta la sua ben e- 
ducata figliolanza, giovane di altissime spe- 
ranze e che nel fiore della sua età produ- 
ceva e iu latino e in toscano frutti maturi 
d’ingegno e di giudicioe che accompagnan- 
do queste doti a costumi illibati meritò di 
portare al sepolcro corona d’ un cristiano 
valoroso campione ; come questo colpo so- 
stenne ? Sopra il naturale affetto paterno 
trionfò 1’ altezza dello spirito la fortezza 
del cuore e la risegnazione all’ altissima , 
che secondo i suoi imperscrutabili giudizi, 
siccome i figliuoli e l’ altre care cose ci 
dona, cosi le ci toglie. Torva pertanto 
ne austera si era l’indole del nostro acca- 
demico ma una forte virtù di comun gar- 
bo condita Si può essere bene severo den- 
tro , gentile al di fuori , e senza affettata 
austerità ( lasciatemi ancor questo dire ) 
uno stoico umano c manieroso eziandio. E 
sempre il discorso ritorna a quella dissi- 
mulata saviezza , che nell’ animo mio a 
principio proposi o accademici di farvi 
vedere per cosà dire con gli occhi stessi 
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manifesta e chiara. Quella perpetua ilari- 
: tà , che gli fioriva sul volto, quella sem- 
pre medesima in ogni evento di fortuna 
faccia non perturbata, tranquillità serenità 
pace, misurato brio donile crediam uoi che 
la sua fonte avesse ed origine? Dall’ inter- 
no dall’ interno signori miei ella veniva . 
La buona compagnia , che V uom fran- 
cheggia Sono l’usbergo del sentirsi pura t 
n 5 era la vera c 1' unica cagione conosciuta 
anche da poeta gentile , quando cantò 
Questa di bronzo la muraglia sia 
JVon aver sopra coscienza nulla 
Uè per alcuna colpa renir bianco. 

Fosse egli con letterati amici delle muse 0 
toscane o latine, per quel genio suo acca- 
demico recitavansi a vicenda i componimen- 
ti e l’uno al giudicio dell’altro con sin- 
' cerità sottopouevagli ( conciliatrici essendo 
d’ onesta amicizia le muse e -conservatrici} 
e fino in un viaggio, com’ io una volta mi 
trovai in fatto , una subitana accademia si 
fu formala, recitando egli le cose sue for- 
bite e limate, non con tuono alto ed en-, 
fiato ma con voce dimessa e soave e con 
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piana gravità , dissimulandone la bellezza , 
la quale per se senz’ altra esterna manifat- 
tura spiccava . Quinci nou fia stupore , se 
un cosi fatto accademico spirito in feste 
e in esequie pubbliche , ove la fiorentina 
nobiltà letterata per istimolo agli studi già ^ 
per antico uso viene impiegata , adoprato 
fosse e ivi felicemente riuscisse , e dalle 
nostre fosse e dalle straniere accademie a 
gara cercato e volutolo ognuna per suo . 
L T antica grande accademia fìorcotina , di 
cui egli risedè consolo; l’ insigne accade- 
mia della crusca , per la quale tutte le 
funzioni fece e al gran vocabolario contri- 
buì ; questa nostra degli apatisti , la qua- 
le segretario di essa e cirimoniere perpe- 
tuo adornò ed abbellì facendola suo di- 
letto soggiorno e le sue delizie più care ; 
la rinomata Arcadia di Roma , che tutto 
il letterato mondo contiene ed abbraccia, 
che d’ Arpalio Abeatico gli diè il nome e 
la custodia della fiorentina campagna com- 
misegli ; i gelati di Bologna gl’ innomina- 
ti di Bra i fìloponi di Faenza ed altre acca- 
demie d’Italia avidamente nel loro grembo 
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raccolsero. Che più ? Era egli nel suo di- 
scorso una continua accademia . Le cose 
da lui osservate nelle corti e ne’ viaggi 
sobriamente e, quanto Iacea di mestieri, e 
all’ occasione raccontava con grazia lungi 
' da ogni ostentazione o sfacciata mostra di 
magistero ma solamente per ubbidire a chi 
nel ricercava o per comodo di chi 1’ udiva 
e per trattenere 1’ onorata conversazione . 
E che? forse mancavagli la materia? Alla 
grande aria della reai corte di Toscana si 
fece e, a guisa degli antichi savi vari pae*« 
si cercando , il più bel fior ne colse . Nel 
viaggio d’Italia la reale altezza del nostro 
clementissimo sovrano oggi felicemente re- 
gnante allora principe accompagnò c servì. 
La Francia poi in altri tempi, 1’ Inghilterra 
la Fiandra 1’ Olanda la Germania dopo la 
beata liberazióne di Vienna egli vide e* 
qual altro Ulisse , Delle città osservò ge- 
ni e costumi e di tutto nella sua vivace 
memoria faceva conserva . Eravi geografia 
o storia antica o moderna , eh’ egli non i* 
spiegasse e non avesse in contanti? Per 
questa memoria , felicissima dote sua , 
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potcvasi egli ancora chiamare una miniera 

inesausta di piacevolezze di sali di leggia- 
drie di belli ed acuti motti, di fiori più 
scelti de’ poeti dell’ una e dell’ altra lin- 
gua , ne’ quali maravigliosamente si dilet- 
tava ; e trall’ altre de’due grandi epici l’e- 
neida e la gerusalemme tenea nell’arma- 
rio del suo cuore riposta in maniera, che *. 
ciò, che facea a suo uopo, traeane incon- 
tanente , anzi a un cenno di qualsisia ver- 
so , ch’altri avesse intonato, egli contino- 
vava i seguenti con diletto insieme e am- 
mirazione degli uditori, e ciò, come, non 
paresse suo fatto , con disinvoltura da luì 
era messo opportunamente in opera e sen- 
za iattanza . Non maraviglia che la sua 
mente di quelle sublimi espressioni piena ,* 
non potesse concepir cosa , che non s’ as- 
somigliasse all’ aria grave ed al soave gu- 
sto di quei due gloriosi , signori dello al- 
tissimo canto . Più volte era solito di dir- 
mi che non vi aveva al mondo diletto più 
fino, piacere più puro stabile e perno# 
nente , che una nobile onorata dotta vir- 
tuosa compagnia, nella quale ciascuno. 
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comunicando e raffinando i suoi ficnsieri , 
di bella e folta varietà di cose ( come a 
copiosamente imbandita tavola) pascesse la 
mente , talché da dolce estasi portato altri 
potesse dire in quel caso col nostro mag- 
gior lirico Ch‘ ambrosia e nettar non ine- 
dia a Giove . Lo che non aborrisce dalla 
qualità di vero accademico , poiché i filo- 
soli accademici , de’ quali guidatore c au- 
tore fu Socrate, se la passavano in confa- 
bulazioni virtuose, delle quali rapporto ecL 
immagina sono i dialoghi da Platone da E- 
schine da Senofonte e da alici, cui noi non 
abbiamo , per le materie d’ intelletto e di 
moralità saviamente e con felice copia e 
con ricco ornamento maneggiati e lavora- 
ti , ne’ quali si la sodezza de’ ragionamen- 
ti si la grafia ancora e ’1 brio e 1’ ameni- 
tà per entro al serio tramescolati trionfano 
maravigliosamente . Le quali virtuose con- 
fabulazioni e dotte conferenze e tratteni- 
menti ingegnosi sono appunto quelle carte 
socratiche, delle quali Orazio dice nell’ar- 
te del poetare che la roba mostrano e la 
materia a chi compone. Letterato adunque 
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essendo egli e vero discendente di nobilis- 
«ima letterata famiglia , nella quale riful- 
se massimamente II gran lume aretin l u 
nico Accolti ; in leggi in oltre laureato , 
del santo ufizio consultore , segretario di 
quel magistrato , die sopra la pubblica sa- 
nità veglia , segretario delle lettere lati- 
ne e dell’ ambasciata dell’ altezza reveren- 
dissima del reai cardinale Francesco Ma- 
ria di Toscana, segretario altresì delle me- 
desime lettere latine dell’ altezza reale del 
granduca Cosimo in. nostro signore e ne 
tre ultimi conclavi sotto al mentovato Car- 
dinal principe coi sopraddetti titoli con- ^ . * 

clavista, che vuol dire trovatosi il suo sen- 
no in luogo e in congiuntura, ove si trat- 
ta il maggior negozio della cristianità e 
del mondo , di rinomatissime accademie 
accademico, pure in ogni sua azione in o- 
gni suo ragionare gesto infino c reggimen- 
to il vedevate semplice e piano, quasi e- 
gli d’ avef tanto fondo e capitale d’ abili- 
tà s’infignesse.Fin qui di suo senno e sa- 
pere. Ma che dirò io della pietà e della re- 
ligione ? Oh qui si che mi si apre spazioso 



campo e ricca ed ubertosa materia di ra- 
gionare . Ma bisogna die io mi rattemperi 
e raccolga più eh’ io posso le vele al di- 
scorso . Sono nella nostra città , quant’ al- 
tra mai , devotissima , già da lungo tem- 
po alcuni beati ritiri , ne’ quali i secolari , 
come dalle mondane tempeste , a porto di 
salute rifuggono e con abito di penitenza 
del vecchio uomo dispogliandosi si eserci- 
tano negli atti di cristiana pietà , a Dio e 
a* santi suoi sacri inni cantando , partici- 
pando soveute a sacra mensa dei divini 
misteri , in somma studiando c mettendo 
in pratica tutta la cristiana filosofia, come 
l’appellano i santi padri. Non solamente 
adunque le letterarie ma queste spirituali 
per dir cosi accademie frequentava i gior- 
ni dedicati al Signore e tutte feste del- 
l’anno, dando ai fratelli di quelle conti- 
nuo salutevole esempio e di devozione e , 
spesso ancora di eloquenza ma eloquenza 
sobria compuntiva divota , la quale fa al- 
lora più colpo , quando da uomo dabbene 
c pieno di merito è maneggiata e che a 
guisa del Signor nostro , che , come nella 
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scrittura si dice , faceva ed insegnava , gli 
ammaestramenti de’ fatti precedendo, avvi- 
vano e annuiscono quelli delle parole. Al- 
lora veramente la parola di Dio si fa col- 
tello d’ ambe le parti acuto e tagliente e 
ile’ più intimi sentimenti del cuore si fa 
sentire. Usciva egli da que’ santi luoghi 
tutto caldo nel petto d’ amor di Dio, tut- 
to raccolto in se stesso e pieno di sante 
massime, non degenerando in ciò da quel- 
lo Agostino Forzoni suo antenato , che di- 
rettore e padre d’ una delle nostre più e- 
semplari confraternite morto in concetto 
di straordinaria bontà meritò pubbliche e- 
sequie ed orazione funebre fattagli da uno 
de’ primi nòstri gentiluomini letterati. Pe- 
rò , non mostrando mai singolarità nell’ e- 
sterno, i civili congressi frequentava facen- 
dosi a tutti comune rispettoso cortese li- 
mile affabile allegro e di buon tratto. Ma, 
quando facea duopo correggere, oh quanto 
bene il facea. Per dolce modo scambiava i 
discorsi men belli con altri più fruttuosi e 
migliori e l’ incauta giovenil baldanza con 
ilare gravità in una mezza parola detta 


a luogo e tempo ei confondeva a salute; 
la qual parola, come piccol seme in buon 
terreno gettato , veniva ad allignare e frut- 
tiGcare. È una medica accorta mano quella, 
che celatamente pugne e sana e intorno a- 
gli orli del vaso ponendo dolce liquore fa 
avvallare la medicina. Quando uno non con 
faccia di riprenditore o di rigido maestro 
ma iu figura d’ amico e per termine di 
conversazione così di traverso per bella 
dissimulazione fa rientrare in se il ehm- 
pagno e, quando egli punto travia, al 
buon cammino soavemente nel riconduce, 
senza perder la grazia degli uomini acqui- 
sta la benevolenza d’ Iddio. Quella sua in- 
defessa vaghezza d’udire mostrata in tutte 
le recitaziouife adunanze letterarie , a cui 
prontissima interveniva , spiccava in partt- 
colar modo nell’ ascoltare i santi discorsi 
e l’ evangeliche predicazioni, delle quali 
egli tutto pietà pasceva il cuore insieme c 
lo spirito . Quindi tra lutt’ i religiosi egli 
amava spezialmente i padri di quella per 
tutto il mondo celebre compagnia di Gesù, 
da’ quali egli prese il latte della saviezza 


della pietà e della eloquenza, i quali tut- 
to l’anno in sacri ragionamenti s’affinano 
e splendono , laonde in tutti i suoi viaggi 
i primi, com’ ei diceva, a visitarsi erari 
quelli . Benché egli col bel manto dell’ u- 
miltà si coprisse, pur noto era agli occhi 
di tutti, caro ai principi caro ai privali 1 
e del comune amore e stima oggetto ben 
degno e delle pie e delle letterate persone 
l'amico più favorito. Intimo era de’ Dati 
de’ Segni de’ Redi degli Averani e di tan- 
ti altri, lumi di nostra patria, e dei fran- 
zesi Menagi e Regnieri , che per l’ amore 
e cultura di nostra favella si posson dire 
cittadini nostri , e con quel pio insigne 
poeta latino Pietro Adriano Vandenbroeche 
in bella lega d’amicizia fu distrettamente 
unito , siccome più latine lettere di quel- 
lo e poemi a lui indirizzati fan fede , che 
bene con un ingegno di fiammingo cando- 
re e di latina purità ed eleganza di poesia 
s’accordava l’anima del nostro Accolti, 
che tanto in quella s’ intendeva e compo- 
neva leggiadramente . E qui mi bisogna 

alquanto prevaricare dal mio assunto, che, 

» ' 1 ’ , ' • * * ' * . 

I 


i 


Digitized by Cc 


r 


i 


187 


'i .. 


avendolo finora dimostrato un savio dissi- 
mulatore delle proprie virtù, mi conviene 
torcere dall’ incominciata via e farvelo in 
un altro lume vedere il sincero. O cara, 
quanto rara virtù , d’ un cuor candido 
d’ una limpida fede d’ una veracità non 
macchiata , d’ una equabilità di modi e di 
maniere d’ una preziosa d’ una rilucente 
schiettezza quanto sei tu da commendare! 

Son cosi gagliardi i tuoi incanti, che a for- ^ 
za traggi i cuori anco più duri ad amarti 
a lodarti a benedirti . La più corta via a 
parer buono è 1’ essere, diceva il gran So- ' 
crate, contuttoché egli fosse il grande dis- 
simulator savio. Può adunque stare la dis- 
simulazione delle proprie virtù colla ma- 
gnanima profession di schiettezza , lo che 
a prima fronte non m’ appariva . Non era ( 
fatto altramente il nostro accademico. Ciò, 
che egli in questa parte sembrava , era : 
sincero nelle parole schietto ne’ consigli e 
sincero altresì nelle operazioni . Non di 
doppio cuore non di doppia lingua , onde 
potea dir con Omero 
Emmi nimico al pari delle porte <'<' 
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D’inferno quei , che tiene ascosa in cuore :■ 
Una cosa , ed un’ altra poi ne dice . 

Non albergava in lui nè raucor nè veleno. 
Niuno ebbe per inimico, non facendo ad ' 

alcuno nè torto nè noia , molto meno tes- 
sendo frodi ed insidie, come uomo di cuo- 
re aperto e sincero . Cbe maraviglia adun- 
<jue , se egli nell accademia della crusca 
per lo noine di sincero s’ intende ? poiché * 
non poteva il fiero suo spirito ritrovare un 
nome più al suo cuore e al filo tutto del- 
la sua vita conveniente . Nella milizia del- 
le lettere il sincero era il suo nome di 
guerra . La sincerità fu il suo vanto il suo 
pregio la gloria sua, virtù tanto più bel- 
la , quanto mal conosciuta nel secolo , la 
quale virtù sente degli aurei tempie, quel 
eh è più, si confà e consuona colla cristia- 
na innocenza colla cristiana semplicità. Cor- 
tigiano e sincero accoppiò al prudente del 
serpe con mirabile innesto lo schietto del- 
la colomba. Amoroso e temperante si ten- 
ne sempre lontano da ogni sozzura. Dotto 
c pio fece vedere che benissimo si dan ma- 
no vero sapore e vera pietà . Veritiero e ~ 
.. / 1 ' 
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giusto mostrò verità lo stesso essere che giu- 
stizia ; ingiusto solo generosamente con se 
medesimo nel coprire colla moderazione ed 
oscurarci suoi vantaggi: ma questo oscu- 
rare Cu un illustrargli viemaggiormente , 
siccome Iddio e la verità a gloria sua han- 
no fatto particolarmente nell’ ultimo esi- 
to di questo breve dramma di nostra vita 
mortale , nel quale egli , che in un buo- 
no ordinario corso del viver suo pieno era, 
si può dire, d’anni e di meriti, rendè 
soavemente l’anima a Dio e con forte in- 
sieme coraggio io quel giorno appunto al- 
le glorie di s. Niccolò dedicato, nella cui 
venerabile sotterranea congregazione sorge- 
va egli assiduamente colla sacra sposa a fa- 
re la mattinala al celeste suo sposo. Allora 
allora in punto di morte si riconobbe ciò , 
che egli ne’ santi luoghi nascoso agli occhi 
del comun popolo e disascoso a se mede- 
suno avea latto con pulire continuo l’ani- 
ma sua con pascersi del pane degli angeli, 
conciossiacbè all’ annunzio di morte tosto 
disse col re profeta - presto io sono ma 
non turbato . Intrepido sempre e superiore 
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all’ eia stessa., eminente nell’animo, appe- 
na succumbente col corpo , cede finalmen- 
te alla necessità della natura, di gran lun- • 
ga al gran viaggio dell’ eternità pronto e 
apparecchiato,* e col paradiso ognora in 
vista e coll’ occhio dell’ anima fisso in Dio 
e nella sua misericordia infinita, per lutto 
il tempo della sua vita ( in cristiani alti 
esercitala ) di bella e buoua speranza fo- 
mentalo e nutrito, in Dio s’addormì. Oh 
colpo funesto quaggiù per lutti gli ama- 
dori delle buone lettere , che unite colla 
pietà sono scala a Dio a chi ben l’estima. 
Oh per me perdita lagrimevole, che d : un 
sì dolce e fido amico privo qui mi riman- 
go. Non più conceduto mi sarà d' allegrar- 
mi e d’ ergermi nell’ animo alla sua vista 
alle sue parole alle sue maniere gioconde 
ed amorevoli verso di me sempre e libe- 
rali e cortesi della sua stima. Quella se- 
dia colà, nella quale allato a lui per mia 
buona sorte io mi sedeva, spoglialo, ora, 
che io mi veggio il fianco dell’usata sua 
compagnia , ove prima mi riempieva di 
gioia , or mi colma d’ orrore . Ma non più 
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di questo : a considerazione più dolce e più 
consolativa passiamo . Tra queste mura , 
delle immagini di tanti santi, bel retaggio 
del pio nostro e dotto fondatore , segna- 
te, io veggio ancora o anima bella del no- 
stro Accolti raggirarsi il tuo spirito e quel 
tuo igneo vigor celeste percuotere ancora 
soavemente di tutti noi, che qui per far- 
ti onore siam ragunali , 1 innamorala me- 
moria . Rimbombano ancora su i' nostri 
cuori le spiritose forme , delle quali i to- 
scani tuoi versi e latini graziosamente a- 
spergesti . Perdona , se io ( Colpa d’ inge- 
gno ) avrò anzi scemato, che eguagliato 
tue lodi . 11 tuo favore alle accademie c 
particolarmente a questa nostra cotanto da 
te amata e colle tue sollecitudini e colla 
tua assiduità favorita ( talché il suo nego- 
zio il prendevi a cuore* come tuo pro- 
prio ) mi spinse a mostrarti un perfetto 
accademico cioè non di belle solamente 
ma di buone lettere adorno e coronato, 
cioè di quelle , che virtù morali e civili 
e cristiane insegnano e la vera sapienza , 
cui dell’ esterno sembiante non tanto cale , 
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quanto dell’ interior forma c bellezza ; dan- 
doti nome di savio dissimulato, cioè sotto 
comuni maniere le proprie eccellenti doti 
occultante, seguace dell’accademica scuo- 
la , dell’ essere più che di parere. Abbi tu 
dunque o anima a Dio graziosa e cara 
(come la tua vita castamente e virtuosa- 
mente condotta piamente ci fa sperare) ab- 
bi, dico, alla mia insulficienza pietà e al 
disordine e confusion del mio dire dal 
mio dolor cagionata; che l’accademia de- 
gli apatisti alla tua memoria devota in vir- 
tù di essa ( aspirante la divina clemenza 
e del reai sovrano benignissimo protettor 
nostro ) spera d’ eternarsi dietro alla tua 
gloriosa rinominanza. 
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o' discorsi accademici contenuti in 
questo tometto e coW indice , che lo 
chiude, esso viene appunto della misu- 
ra de' tomi precedenti ; laonde o cor- 
tese lettore quelle cose , che verremo 
a SS^ un " en( lo , non sono per riempitu- 
ra y ma perchè ci paiono e convenien- 
ti e utili , essendo tutte correlative a 
quest’ opera e peculiarmente ~ai meriti 
di essa , appunto , come di alcune si- 
mili facemmo ne' princìpi del tomo 
primo . Solamente ne sembrò superfluo 
il ristampare l' avvertimento preposto 
alla prima edizione degli ultimi 43 di- 
scorsi , non sì perù , che dà esso non 
abbiamo tratta la lettera del chiarissi- 
mo francese Regnier Desmarais scritta 
al Salvini e che non ci siamo valuti 
della notizia quivi attinta di un'al- 
tra scrittagliene da Benedetto Mcnzini, 
la quale vedrai qui intera, laddove in 
Sah. D.* ii. 
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quello avvertimento si legge solo in 
'parte • E , siccome ti sovverrà che nel- 
la prefazione del nostro primo tomo a 
pag. XII si disse non esserci riuscito 
vedere la prima edizione degli anzi - 
detti quarantatrè discorsi costituenti il 
terzo antico tomo fiorentino dell’ ope- 
ra e che perciò la presente ristampa 
de' medesimi sarebbesi eseguita sulla 
sola veneziana del 1735, ti gioverà in 
presente il sapere che, quantunque quel 
terzo tomo sia di una somma rarità , 
talché manca a celebri librerie e qui e 
altrove , contuttqciò avemmo la sorte di 
rinvenirlo mercè la graziosa cortesia 
fattacene da un privato religioso. Fdn - 
venutolo però, quando già la stampa era 
presso all' unde cimo di essi discorsi o 
sia al CCXt. della nostra numerazione , 
ci conviene emendar qui alcuni fal- 
li dell' impressione veneta sdrucciolati 
nella nostra, fra i quali uno solenne 
alle pag. 64 - del tomo X- , dove secondo 
la fiorentina si debbo legger così : il 
corpo potersi dire bensì cosa nostra ina 


non già noi, i Beni di filora non essere 
nè noi nè nostri ma della ventura ; nel 
qual passo il compositore e il corretto- 
re veneziano saltarono dal primo noi 
al secondo ; passo , che fu ripetuto tal 
quale nella presente edizione , perchè , 
sebbene si ravvisasse per intralciato , 
pure sotto qualche sforzato aspetto ci 
parve andabile. Questa però emenda- 
zione sappi che non influisce sulla no- 
ta, la quale è in fondo alla stessa fac- 
ciata. Gli altri folti, di cui per u- 
gual motivo ci occorre avvisarti, sono 
nel medesimo decimo tomo £ seguenti. 

t 

( Il primo numero è l’indicatore della 
pagina ; il secondo è del verso ; le paro- 
le tosto vegnenti danno 1’ errore , come 
nella stampa veneta; le dopo i punti so- 
no la correzione, come nella fiorentina). 

48. 1 3 . onesto » . • ■ . onesto e cortese 
71. 19. altezze ....... . alterezze 

75. 1. curiosamente . . e curiosamente 
77. 18. per parere far parer» 
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7 8. 2. rende . . . . » rendè 

82. 8. sovrasta . sovrasta 

83 . 4* porta, il trabocco, .{senza virgola) 

8. sconcentrato »... sconcertato 
»•— 10. occhio ....... nell’occhio 

8g. i 5 . a guisa ....... e a guisa 

r— *4. fangose e fangoso 

99. 7. ed utilità ...... e l’ utilità 

302. 14. doglia ' . ....... . doglie 

1 5 . fìsso .......... » . fiso 

Gioverà in oltre il farti avvisato eh» 
nel tomo primo pag. 22 , verso 2.% 
dove troverai scritto del giudizio e in- 
telletto , conviene che tu legga del giu- 
dizio e dell’intelletto, e quivi pure al- 
le 4°» v. 6.* , dove dice il dominare a 
loro, vuoisi leggere il dominargli: », 
quali due luoghi , che sono variazio- 
ni anziché errori , erano rimasti sen- 
za , confrontarsi . Del resto si sono e- 
saltamente eseguite le correzioni indi- 
cate appiè cd in principio dei due pri- 
mi tomi dell' impressione di Firenze , 
« oltracciò si sona poste alcune nate- 
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ijnasi tutte correttive del testò, tòme 
si vede nel tomo IX. alle pp. j 4 - 43 *. 
5 q , e nel tomo x. alle 64. 102. u 6 « 
125. 127. 139^ i 5 o. i 5 i. 184» e 197» 
E, siccotne alle citate p. Xir. della pre- 
fazione ti si commendò per correttìssi * 
ma l' edizion veneziana delle due cen- 
turie , sappi che tale veramente ne 
parve a prima e seconda fronte, spic- 
ciolatamente però considerata si c ve- 
duto non meritare nemmeno in que- 
ste una tal lode e ne anche gran fat- 
to la fiorentina* — Ma. t lasciando ora 
volentieri in penna V altre emendazio- 
ni introdottesi per noi ne’ primi dugen- 
to discorsi , delle quali sarebbe opera 
prolissa e fastidiosa il render conto , 
bastando che se n’ accorgerà chiunque 
voglia collazionargli con le prime stam- 
pe , riputiamo tuttavia non disutile te- 
stimonianza della nostra accuratezza il 
presentarti un saggio di tutti no ma 
di alcuni errori degli ultimi quaranta- 
tre discorsi , onde vaisene malconcia sì 
V edizione fiorentina, come la veneta , 









e che sono emendati nella presente 
fi stampa > senza dirti i più che molti 
parimente corretti ne' passi di greco : 
nel quale seguente saggio troverai pure 
alcune osscrvazioncclle attenenti sem- 

-* ' . ' . . » • . ' - t ■» * ‘ 

pre alla correzione . Abbi in grado la 
nostra buona volontà e diligenza , e 
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di alcuni errori degli ultimi quarantatre, 
discorsi , esistenti nelle precesse edizioni 
e corretti in questa ristampa, nel quale 
si sono in oltre inserite alcune opportune 
noterelle . , • . 

( Il i.° num.° denota la pagina ; gli altri 
allato accennano i versi della medesima') 

( - * t t ** 

Nel tomo x. 

Errori 

dell ’ altre edizioni 



62. 21. (Pare doversi leggere e si stu- 
dieranno o pure e se si studieranno ) 
€4. 6. ( Così , come sta , conviene intcn- 
' dere dai morali nel senso di filosofi 
morali, quasi contrapposto agli stoi- 
ci poco poi mentovati. Ma fors’ an- 
che l’ autore scrisse dai mortali ) 

70. 22. ( Forse il Salvini scrisse anzi- 
ché essere di giovamento , o pure 
anziché giovamento ) 

88 . 6. storici stoici 


* 

Correzioni , 
fatte nella presente 
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94 * 6 • 7- Aristosteno .... Aristossens 
jog. 2. corrutela e corrutella . . corruttela 
119. 10. Nausicea . . . . < ... Nausicaa 
122. ìg. e passato ..... . . , è passato 

125 . 2 ». Xenophaue Senofane 

i 3 o. 5 . littori e mazieri . . littori o mazzieri 
1 40. C Se ai vv. 5 e 12 non si ponevano i 
punti interrogativi mancanti nell’ e- 
diz. fior. , ne veniva luti’ altro senso ) 
22 e a 3 . ( Fórse dee dire coglier fio- 
ri e poi a far lamento) 

* 48 . 2. ( Forse si dee leggere commessa, 
appartenendosi più alla parola so- 
luzione, che alla parola dubbio ) 

i 53 , 5 . e all’ opere è all’ opere 

( 0 in vece di che ornai nel verso an- 
tecedente ss può leggere di’ è ornai ) 
157. 24. se non se fosse . . se non se forse 
y] 6 ; 6. ( Gli altri errori di stampa dan- 
no diritto a sospettare che l’ autore 
scrivesse che da erein. — In questo 
luogo V ellissi del che mi par dura ) 
178. 22. 23 . 2 4 ■ ( Nel vocabolario ( edi- 
zione veronese ) alle voci scimmio- 
ne e tasciieito si legge 95 . a. — 
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apparve - scimmione ) 

r 12. exhiberis ex hiberis 

4* e . come dice ... è, come dice 

. 4* senùete serviette 

• 1 9 i scaffb ....... scafo 

. ì. Pcrzichc . Persiche 

‘ • • . < 1 • 

10. orinolo . . . -, orinolo 

4- cit rivoli .......... citriuoli 

■ i 5 . cichoria cicoria 

( Avvertasi che è in romano volgare ) ' 

caepa »... cepa 

( Avverti lo stesso ) 

. 2. sedam e seduco . .... cedaco 

11. Glivit ...... . . . . . Gliscit 

■ 9» pithale . . pitale 

( Anche questo è in volgare romano ) 

1 3 . ( Si lascia pente in vece di pio- 
te, perchè qui accennasi la pronun- 
zia e non la scrittura ) 

25 . i quali traendo . . i quali, traendo 
( Virgola importante ) 

11. hostium ostium 

7. 8. due il , il duolo , il lutto Lati- 
no Lucius dadi. U ditolo 

il lutto, latino lue tu s 
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81. 

96. 

no. 

114. 

123. 
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19, roti róti 

23. tot ; . . . . tot 


i4< hèmiora ......... benzina. 

, Nel tomo xi. 

Errori I Correzioni 

altre edizioni | fatte nella presente 


21. umane. ) Or^ .... umane ) ora 

7. di più » i ... di qui 

18. stroncherei stroncherai 

10. da ciò ....... di ciò 

11. poiché (come . < . (poiché, come 

22. tutte ...... tutti 

4. eh’ egli arreca .... che gli arreca 
21. significato. Esser .. significato esser 

8. euhologio . - . . eucologio 

18. de suppellectile . . de supellectile 

7. Feroni Ferroni 

( Cosi io credo, quantunque un ca- 
sato potrebbe essere anche Feroni) 
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AVVERTIMENTO 


preposto alla prima edizione della secon- 
da centuria di questi discorsi 

. ; ; . ■ ■ : 

Il maraviglioso universale applauso , che 
ha meritamente riportato quella centuria 
di discorsi accademici dell’ istesso dottissi- 
mo autore , da me , diciassett’ anni sono , 
mandata per mezzo delle mie stampe alla 
luce mi spinse, cortese lettore, a stimo- 
larlo a volere raccogliete la j>r esente e per- 
mettermene l’ edizione, sapendo che in que- 
sto spazio di tempo per mantenere nell’ ac- 
cademia degli apatisti la bella costumanza 
di sciogliere problemi aveva fatto non pìc- 
col novero di tali discorsi a’ sopraddetti in 
tutto e per tutto somiglianti. A questo an- 
cora esortato dal sig. Anton Maria Biscio- 
ni sacerdote e teologo fiorentino possedito- 
re ed amante d* ogni sorta d' erudizione 
s’ indusse a compiacere benignamente la 
brama di chi tanto gli desiderava , con- 
cedendomi di potergli stampare, come li* 



■J 


a<»4 

fatto . Ti presento adunque un parto d’tt- 
na niente ( secondo quello , clic lio dagli 
intendenti sentito ragionare ) di tutte le 
Imoue arti di tutte le scienze c del fiore 
delle più pregiate lingue arricchita . In es- 
so, sottilmente riguardando , potrai vedere 
i lineamenti di quella sua eloquenza, che 
spande di parlar sì largo fiume, di quel- 
la vera toscana eloquenza di naturali sodi 
e massicci ornanieuti composta e non di 
frizzi e di minuzie e di vani listi incrostata, 
e scorgerai un fondamento altissimo , sul 
quale essa si sostenta , di tutte le scienze - 
si intellettuali come morali e di uua va- 
stissima erudizione , e il tutto espresso 
ravvivando il sermon prisco e collo stile 
de’ moderni per nuovo modo tramischian- 
dolo e trovando voci, che colle stesse co- 
se si scambiano , ed espressioni c garbi di 
parlare i più belli , che in ogni lingua si 
trovino e nella greca particolarmente ma 
con si aggiustata consolazione di parole 
rammorbiditi c medicati , che e’ si sono 
nella sostanza della toscana favella conver- 
titi e in essa incorporali , anzi in quella 


w 
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appariscono nati e non accattati d’altron- 
de. Perchè e’ si può a buona equità asse- 
rire non avere egli in questi suoi discorsi 
della nostra lingua solamente ma di quel- 
la ancora di tutte le più culte nazioni il 
più bel fiore raccolto . Se però ritroverai , 

tra di loro qualche varietà , essendo alcu- 
ni più e altri meno copiosi , alcuni brevi 
e altri lunghi , ciò è provenuto e dalla 
qualità de’ problemi , che davano maggio- 
re o minore adito al discorrere, e dalla 
qualità delle stagioni, che altre permette- 
vano e alcune r icus avahoTrp'foìtrng«*«vjy>- 
me nel lxxx. * discorso egli stesso asseri- 
sce , (* di questa ristampa il clxxx. ) e 
dalla moltiplicità degli affari , che diver- 
samente lo tenevano in riguardo d’ altri 
suoi studi occupato. Laonde questi presen- 
ti discorsi parimente , siccome ti avvisai 
nell’edizione de’ primi essersi di quegli a 
me protestato, sono stati da esso distesi ( 
anzi tirati giù , dirò cosi , con estemporal 
calore, poiché così porta 1’ insti luto di es- 
sa accademia, che questi pareri , o sciogli- 
raeuti di dubbi proposti, si contenta che si 
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dieno e sì facciano improvvisamente anche 
in voce e dipoi posti là, senza nò pur pen- 
sare a radunargli e mettere in ordinanza 
non che a fargli stampare, come anco mol- 
ti amici dell’ autore me ne hanno fatta 
più volte testimonianza j perlochè , essen- 
do eglino tutti in fogli volanti, non si è 
potuto nel disporgli 1’ ordine del tempo , 
in cui furono recitati , osservare $ oltreché 
ciò non si è reputato necessario per non 
avere tra loro connessione veruna . Si è 
procuralo bensì di ritrovare il nome di 
que’ signori apatisti reggenti , che alcuni 
di questi dubbi proposero , e di porlo ap- 
piè di ciascun titolo nella tavola , accioc- 
ché, essendo nel procedere del discorso 
mentovati con lode e non avendogli 1' au- 
tore, per essere eglino presenti, individual- 
mente nominati , possa ciascheduno sapere 
sopra cui vadia a posarsi 1’ encomio. ( A le- 
na re di questa ultima considerazione por- 
remo qui i nomi dei soggetti, che propose- 
ro alcuni dei suddetti problemi, i quali 
nomi fur da noi pretermessi nelle tavo- 
le, come cosa stimata allora supcrjlua. ) 




Nomi dei proponenti di alcuni problemi 

dei suddetti discorsi , e nomi di apatia 

sii , ai quali in alcuni si fa allusione .. 

.r''- . ; » V 

> , . 

V i 

. . i ■ . i. . » r ‘ • • 

I ‘ ’ ■> ' ' 

1 discorso ci. su problema proposto dal 
rev. dottor Marco Rossi 
li cui. da Giuseppe de la Sale 
Il cxv. dal medesimo 
Il cxvi. dal dottor Bernardo Colzi 
li cxxn. dal dottor Ga si ino D ei 
11 cxxiv. dal dot. Giuliano Andrea Zuccherini 
11 cxxvi. dal conte Giovambatista Fantoni 
11 cxxvu. dal medesimo 
11 cxxxi. dal dottor Isidoro Maria Salvetti 
Il cxxxiii. dall’avvocato Vincenzio Baldesi 
11 cl. dal conte Brandaligio Venerosi 
11 clix. dal rev. Iacopo Scalandri 
Il clxi. dall’ avv. Francesco Forzoni Accolti 
Il clxiv. dal rev. dottor Marco Rossi 
11 clxii. ( Primo apatista nominato Paolo 
Antonio Frescobaldi $ secondo, il cava- 
liere Giovanni Gori ) 
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Il CLXXIII. dall’ avvocato Vincenzio Baici esi 
Il clxxiv. ( Primo apatista nominalo il 
conte Antonio Pecorij secondo, Fran- 
cesco de’ Frescobaldi ). 

II CLXXVin. dal dottor Bernardo Colzi 
Il CLXxxn. dal canonico Antonio del Rosso 
11 CLXXXvni. dal conte cav. Ferrante Capponi 
11 clxxxix. da Giovambatista Fagiuoli 
Il cxc.dal canonico Marco Antonio de’ Mozzi 
Il cxcii. (Apatista l’avv. Vincenzio Baldesi) 
Il cxcm. ( Apatista P ab. Smeraldo Adiinari ) 
Il cxciv. dal rev. Jaoopo Scalandri 
Il cxcvii. ( Apatista il dott. Bernardo Colzi ) 
Il cxcvm. dal can. Marco Antonio de’Mozzi 
11 cc. dal p. Giovan Giuseppe di s. Fran- 


cesco de’ clierici regol. delle scuole pie. 
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Lettera dedicatoria degli ultimi quaran- 
tatre discorsi scritta da Salvino Salvi- 
ni a Marco Antonio de’ Mozzi canonico 
fiorentino . 


Illustrissimo e reverendissimo signore 

Nei pubblicare il presente volume di di- 
scorsi accademici dopo la mancanza per me 
sempre lagrimevole del suo autore non dó- 
vea io per molti titoli ad altri indirizzarlo 

che alla vostra nvmi^pn'» ;n 

sig. canonico. Perciocché in ai latta guisa 
adoperando vengo io a seguir 1’ esempio 
datomi dall’autore ist esso mio dilettissimo 
fratello nella pubblicazione del primo \o» 
lume di questi discorsi. Egli lo indirizzò ad 
un suo cordialissimo amico letterato e col- 
lega insieme nello stadio fiorentino , quale 
appunto era l’ immortale Francesco Redi , 

, imitando il bel costume degli antichi nostri, 
che per lo più a letterate persone le ope- 
re loro dedicavano per un perpetuo onore- 
vole attestato della loro virtuosa amicizia . 

Salv. D. èi. 
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Tale fa quella certamente «li Anton Maria 
Salvini col celebratissimo Redi, a cui egli 
non solo in vita fu sempre in istretto no- 
do di familiarità congiunto , ma dopo la 
morte del medesimo eziandio gli dimostrò 
il suo riverente ossequio nella orazione fu- 
nebre fattagli da lui nella nostra accade- 
mia della crusca e pubblicata colle stam- 
pe . L’ amicizia , che per tanti anni insie- 
me col predetto mio fratello vi ho profes- 
sala e tuttavia per mio vantaggio vi pro- 
fesso , avvalorata viepiù dall’ onore , che 
io godo di vostro collega nella chiesa fio- 
rentina, e finalmente l’aver voi con tan- 
to plauso celebrate pubblicamente nella 
mentovata accademia e in si gran lume e- 
sposte le lodi del mio fratello , che sia in 
cielo , e pubblicale alle stampe , mi costi- 
tuiscono in grado d’ una eterna riconoscen- 
za. Onde, non potendo io nel mio sterile 
terreno raccoglier frutto , che degno sia 
^L’ una dovuta retribuzione, ho stimato più 
) opportuno il darvi alcun contraccambio 
col patrimonio dell’ ingegno del defunto 
fratello , che col mio proprio , sicuro di 
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rifondere in parte colla sua mano quel 
tributo di ringraziamento, che io colla 
propria non vaglio , e sicuro che voi leg- 
gerete nell’ ultimo di questi accademici dr- 
scorsi 1’ ossequio" da lai mostrato in solen- 
ne congiuntura nella vostra propria magio- 
ne alla casa vostra ed a' voi . Che , se an- 
cora tutte queste mie giuste particolari re- 
flessioui e convenienze mancassero , non 
mancherebbe al certo un pubblico coiive- 
nevole motivo per inviarvi il presente li- 
bro , non mancando in voi l’ universale 
stima originata 
tere e d’ altre 
nano . Voi sete successore dèi Redi nell» 
cattedra del toscano linguaggio nel fioren- 
tino studio e collega perciò dello stesso 
mio fratello. Nè solamente dalla letteraria 
repubblica riguardato sete , e commendato 
negli scritti degli uomini grandi, ma dalla 
reai corte di Toscana foste in ogni tempo 
riconosciuto e con ispecioso carattere de- 
corato e in molte congiunture dai nostri 
superiori e principi adoperato , non meno 
in riguardo della vostra cospicua nascita 


elle let- 

belle facoltà , che Vado! 
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che de’ vostri rari talenti . Ricevete adun- 
que questa sincera testimonianza della mia 
gratitudine con quella amorevole parziali- 
tà , colla quale riguardaste sempre 1 ’ auto- 
re del presente libro e me, che vi rinnuo- 
vo nel dedicarvelo ogni mia più viva af- 
fettuosa riconoscenza. 

Di v. s. illustriss. e reverendiss. 

Firenze . 3 o ottobre . 1733 



^ . " C 

Devotiss. e obbligatiss. servii* 
Salvino Salvini 
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Lettera di Benedetto Menzini , 
a Anton Maria Salvini l'elativa ai suoi 
discorsi accademici 


Io aveva già ne’ giorni addietro letto con 
mia somma soddisfazione i suoi nobilissimi 
discorsi , essendomene stato comandato un 
esemplai^ da un mio particolarissimo ami- 
co qui in Roma j ed anco ne aveva ordi- , 

nato uno costa in Firenze , quando dalla 

gentilezza sua me ne veggio'^Uo 'rpg t j < ^ 
tanto da me gradito, quanto altri farebbe 
di una bella e preziosi gemma . Che tale 
appunto è il di lei libro c sarà eternamen- 
te appresso tutti coloro, che vi scorgeranno 
per entro una pura c schietta dottrina ac- 
compagnata ed arricchita del più bel fio- 
re della toscana eloquenza. Parcvami in 
leggendolo di esser presente e di persona 
in cotesta a me tanto cara e da me al 
maggior segno riverita accademia de’signo- 
ri apatisti , alla quale tiene grand’ obbligo 
la nostra patria , che deve riconoscer da 



•Digìtized by Google 




quella un largo provento di poeti e di o- 
ratori e d’ ogni genere di studiosi ingegni 
in ogni più nobile disciplina . Io per ni# 
di quel poco, che ho potuto inoltrarmi 
(che poco han voluto che sia le angustie 
domestiche ed il disviato mestiere di cor- 
tigiano) ne riconosco lo spirito e la forza 
da quei frequenti esercizi, che costì a mio 
tempo facevansi; e mi era di acuto spro- 
ne alla gloria il vedere tanti miei coeta- 
nei poter servire non solo .a me di esem- 
pio e di maestro, come anco ai più pro- 
vetti ed attempati . Onde mi rallegro di 
tutto cuore che F accademia , dopo di es- > 
sersi tolto alla terra il suo onorato fonda- 
tore, non si sia disciolta ma viepiù corro- 
borata ed unita e particolarmente sotto la 
di lei norma e indirizzo, che può sostene- 
re la vece di qualsisia e per lettere e per 
dottrina qualificato personaggio . Ma ella 
non ha bisogno delle mie lodi ed io forse «- 
„non ne san buon tessitore. Torno dunque 
di sopra, perchè ci resta il ringraziamento 
del libro, e volentieri tiro in lunga questa 
lettera , perchè , per le sue occupazioni e 
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per i vari, suol studi vedendosi qua ra- 
de volte una impennata del suo inchio- 
stro , è bene che questa mia prolissità sia 
ricompensa del rado suo scrivere e del 
mio rado rispondere. A guisa di coloro , 
che , avendo un pezzo digiunato e forse 
temendo anche del digiuno avvenire, se la 
congiuntura lor porge una mensa di lauto 
apparecchio , macinano , come si suol di- 
re,' a due palmenti. Veda che non mi 
sono scordato dei nostri fiorentini pro- 
verbi , benché nuove parole mi scivoli- 
no giù dalla p°mflr~wttr^it»n nrr jjjnntfr , 
che scrivo questa , e voglio tirare ava^tfr, 
ancorché io sia tutto iirtostito. Non è egli 
questo un bel linguaggio? Or vada adesso 
v. s. illustriss. con tutte le lingue orien- 
tali e occidentali , che tanto gloriosamen- 
te possiede . Questo vuol dire aver dieci 
anni di Campo di fiore e del canagliume 
di piazza Navona , a talché , se io mi ca- 
pitassi mai costà , ella mi farebbe cenno 
ai compagni con la coda dell’ occhio , per- 
chè si guardassero da me , come da una 
personcina da non prendersi a gabbo. Ma 



ho garrito a bastanza i Io > le rendo infinite 
'grazie del suo dono» a cui corrispondo con 
quel, di che io mi trovo dovizia» cioè con 
piena corrispondenza di amore e con uh 
profondo' rispetto dovuto alla rarità del 
suo merito. Leers è tutto di v. s. ili ha 
buon giovane e da sperarne un eccellente 
poeta. Al sig. Redi ed al sig. Bellini e a- 
gli amici un cordiale saluto in mio nome» 
mentre resto facendole umilissima reverenza. 

Poma . 3 novembre . 1 69 5 


Lettera di Regnier Desmarais a Anton. 
Maria Salvini concernente ai suddetti 
discórsi . 

xr ... 

V agliata! con v. s. illustriss. , se non per 
. sodisfazione de ! molti debiti , eh’ io ho se- 
co, almeno per riconoscimento di essi la 
professione, eh’ io fo di restargliene obbli- 
gato per sempre. Quante e quali pruo- 
vc ella è stata a darmene ad un tratto e 
con qual modo poi ! Certo che 1’ onorata 



memoria , che, ». ». illustriss. si è Compia- 
ciuta di far di me nei ‘suo Anacreoate, sic- 
come passa di gran lunga ogni mio meri- 
to, cosi passa ancora di molto tutte quel- 
le espressioni più vive , eh’ io potessi farle 
giammai dell’ obbligo , che ne conservo . 
Nuovo favole poi per aggiunta del primo 
è stato 1’ avermi v. s. illustriss. mandato a 
presentare i suoi bellissimi discorsi accade- 
mici , i quali eoa tauta varietà e abbon- 
danza di dire con tanto capitale di dottri- 
na e d’ erudizione con tanta eleganza e pu- 
rità di stile e finalmente con tanta mae- 
stria in Ogni cosili TPIlgiiii* -aiitutti , 

che, non potendosi rinvenire qual sia irà~tlf 
loro il più bello ma tutti bellissimi essen- 
do, altra differenza non consentono farsi 
fra l’uno e l’altro, se non che l’ultimo; 
che si legge , il più grato e ’l più bello 
par sempre eh’ egli sia . Di cosi fatto do- 
no e si pregiato io rendo a v- s. illustriss. 
quelle grazie maggiori, ch’io so e posso j' 
« con questo mi confermo per sempre . 

Parigi . 11 luglio. 1696 
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'Approvazioni , che sono appiè della pri- 
ma centuria de’ discorsi del Salvini del - 
V edizione fiorentina . 


Omesso ec. 

I presenti discorsi accademici letti da 
me e riconosciuti con tutta l’ attenzione 
possibile non solo non contengono cosa , 
che disdica alla purità di nostra fede e 
de’ cristiani costumi , ma sono ricchi di si 
utile erudizione e dottrina et adorni del 
fiore della lingua toscana si schietto e s\ 
bello , che , potendo essi giovare non po- 
co allo studio di viver bene e ben parla- 
re , per mio giudizio sono degnissimi della 
stampa. Questo di 17 . aprile i6q5. (Fer- 
dinando Zucconi della compagnia di Giesùj 
mano propria ) . 

Attesa la sudd. relazione si stampi . 
( Niccolò Castellani vie. gen. ) 


Omesso ec. 

Alla sodisfazione del genio aggiunto il 
inerito dell’ ubbidienza ho riveduti atten- 
tamente questi amenissimi insieme et eru- 
diti discorsi, e ritrovatili non solo per ogni 
parte con nobilissima venustà maestrevol- 
mente conspersi di una profonda e graziosa 
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dottrina ma in tutto ancora uniformi ai- ' 
la vera religione et alla insigne pietà del- 
l’ autore , come desiderabili per ogni ti- 
tolo gli giudico degnissimi delle stampe . i 

Del mio studio . 21 aprile 169^. ( Bene- 
detto {Jori avv. del coll, dei nob. e con- 
sultore del sant’ uffizio ) . 

Attesa la soprapposta relazione si stam- 
pi . ( F. Lucio Agostino Cecchini da Bolo- * • 
gna min. con. vie. gen. del s. uff. di Firenze) 

Ruberto Pandolfini senat. aud. di s. a r. 


Approvazioni poste alla seconda centuria 
della edizione fiorentina . 



Omesso ec. 

lllmo e rmo vie. gen. di Firenze 
I discorsi accademici contenuti nel presen- 
te libro non solo degnissimi sono della 
pubblica luce per non si ritrovare in essi, 
veruna cosa alla cristiana verità ed ai buo- 
ni costumi disdicevole, ma per essere' ador- 
nati di profonda dottrina e di dolcissima 
leggiadria, reggendosi in essi la più recon- 
dita e la più scelta erudizione maestrevol- 
mente adoperata e il più bel fiore della 
toscana favella fedelmente custodito, che’ è 
quanto in esecuzione dei comandamenti di 

- . . * ' . * V 



/ 




Digitized by Google 



220 


v. s. ili na e rovina posso sinceramente 
narrarle. Di casa questo di i3. settembre 
j 709.. (Marco Antonio de’ Mozzi canoni', 
co fiorentino ) . 

Attenta supradicta relatione imprimatur 
( Nicolaus de Castellani vicar. gen. fio- 
rentinus ) . * . 


Omesso ec. 

Reverendissime pater inquisito? 

Cum librum hunc inscriptuin Discorsi ac- 
endemici di Anton Maria Soldini , gen- 
tiluomo fiorentino , lettore di lettere gre- 
che nello studio di Firenze, e accademi- 
co della cruscu ec. attente ac mira cum 
animi mei iucunditate perlegerim , que- 
madmodum dissertationcs bas omnes, quae 
illuni componunt, clarissimi auctoris vi- 
vo vocis oraculo pronunci ' tas in frequènti 
acadcmiae apatbistaruin panegyri iucundis- 
sime pariter audivi , cumque iam unani- 
mi literatorum suffragio siut omnium plau- 
*us consequutae , quod solum eiusdem au- 
ctoris inclytum nornen, aliis quainplurimis 
elucubrai ioni bus notum ac celebre , iure 
ac merito sibi vendicai , et cum nihil in 
primis in toto libro offenderitn, quod san- 
ctae nostrae religioni probisque moribus a- 
dy erse tur, imo pia et moralia documenta 
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complectatar erudita floridaquc eloquentia 
ac mirabili nitore etruscae elocutionis or- 
nata , et publica luce dignissimum censeo 
ac maxime profuturum et immortaliter vi- 
cturum indico. Die i 4 - octobr. 1709. (Pe- 
trus Andreas Forzoni Accolti manu propria). 

Attenta supraposita attestatione impri- 
matur . ( Fr. Bonaventura Zudoli min. 
conv. vie. gen. s. officii Florentiae ) . 

Filippo Buonarroti senat. audit. di s. a. r. 


Adi 20 d’ ottobre 1709. Noi appiè sot- 
toscritti censori e deputati , riveduti a for- 
ma della legge ^prescritta dalla generale a- 
dunanza dell’anno ingT— 1- iM-gMtuiL-jliscor- 
si accademici dell’ innominato nostroaCe»—. 
demico abate Anton Maria Salvini , non » 

abbiamo in essi osservati errori di lingua. 

Il sincero per 1 ’ innomin. ab. Anton Ma- > 

ria Salvini . L’ innominato Francesco Ma- 
ria Salvadori ( censori dell’ accademia del- 
la crusca ) . — L’ aspro . L’ innominato 
Giovan Lorenzo* Pucci ( deputati ) . 

Attesa la sopraddetta relazione si da fa- 
coltà all’ innominato abate Anton Maria 
Salvini di potersi denominare nella pub- 
blicazione di detti suoi discorsi accademi- 
co della crusca. ( L’innominato Ferdinan- 
do Bartolommei u re Sconsolo ) . 
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Approvazione degli ultimi quarantatre 
discorsi dell’ edizione fiorentina 


Omesso ec. 

Avendo riveduto per commissione del re- 
verendiss. p. inquisitore i presenti discorsi 
dell’ illustriss. sig. ab. Anton Maria Salvi- 
ni , non v’ ho trovata cosa , die sia con- 
traria alla s. fede cattolica ed a’ buoni co- 
stumi, avendovi ami riconosciuto il dia- 
rissimo autore sempre simile a se medesi- 
mo. Dato dalla casa professa delle scuole 
pie di Firenze , questo di n 3 marzo 1523. 
(Ubaldo dì s. Telmo maestro di rettorica 
delle scuole pie ) . 

Attesa la suddetta relazione si stampi. 
( Maest. Fr. Anton Maria Brembati provi- 
cario del s. ufizio ) . 

Filippo Buonarroti senat. audit. di s. a. r. 
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v. Die y septembris 1821 
VIDIT 

Pro eminentissimo, et reverendissimo d. d. 
CARDINALI CAROLO OPPIZZONIO 
archiepiscopo Bononiae 

Thomas Aarelius Vasconi 
esani. pro-synod. 

Die 7 septembris 1822, 

VIDIT 

Pro excelso gubernio 

Dominicns Manditi! s. t. d. parochns 
" et exam. synod. 

Dìe 9 septembris 1822 

<' IMPRIMATUR 
Camillns Ceronetti prov. gen. 
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